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LO STAMPATORE, 

- . ** ..t 

* > " • ' 

A fuoi Figliuoli , c Nipoti . 

* '■* , • f 

Ssendomi , cari miei 
Figliuoli , e Nipoti , 
portato un giorno in 
cala di un Perfonaggio 
da me fommamente rifpettato, 
a parlargli di un mio affare ; 
fattomi all’ ufcio delle ftanze 
più interiori , il trovai occu- 
pato da gente di fuo fervi- 
zio. Con quella effendomi tra- 
mifchiato , vidi che al di dén- 
tro ci era una riftretta conver- 
fazione di- ferj e gravi Perfo* 
naggi , da me ben conofciuti , 
che tutti con fommo filenzio (la- 
vano ad afcoltare un Giovinet- 
to , che leggeva un manofcritto* 
Sul principio m’ immaginai , che 
foffero gazzette ; pollomi perciò 
^ ' a z cu- 
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curiofo a fentirlo , predo mi av- 
vidi del mio errore : poiché leg- 
geanfi alcune .Meditazioni con 
tanto fervore , piene di religiofi - 
penfieri , e fpicgate con tanta 
chiarezza,' che dalle commozioni 
del -mio cuore ^ e di tutta la 
mia macchina , e di quella di 
coloro, che mi erano vicini, 
mi parve di Ilare nelle danze 
deU’EccellentiiTimo Signor Duca - j 
della Torre , quando il Primoge- 
nito Giovinetto fuo figlio , che 
unendo alla chiarezza de’fuoi na- 
tali , amabiiiffimi coftumi, e pro- 
fondi ftudj nelle fcienze più fu- 
blimi, Fifiche,e Matematiche, 
fa talora colla fua macchina E- 
lettrica , opera delle fue mani, * 
dar de’ falti involontarj , ed in- 
afpettati a chiunque gentilmente 
ammette a farne la pruova. *. 
Tramontato il Sole , ed a- 

. vao- 
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vanzafafi di molto là notte , 
avendo finito il Giovane di leg- 
gere , venne a fciogiierfì la con- 
verfazione : e un di efla , che 
forfè era della più ftretta con- 
fidenza col Padron di carta , nel 
licenziarli , per quanto mi ri- 
cordo , prefio a poco cosi gli 
dille : Voi colla traduzione , 
che afcoltat; abbiamo, dell’ ope- 
retta di un favio fditario In* 
glefe, .ci avete tatto riflettere 
a’ vantaggi e utilità , che li 
poflono ricavare dalla folitudi- 
ne : Voi ben conofcete, che a 
gloria di quella nobiliffima Cit- 
tà abbiamo una Dama , che pur 
ci ha dato un illuftre efempio 
del buon ufo , che fi può fa- 
re , fcegliendo fra f anno qual- 
che tratto di tempo , dal menare 
una folitaria vita . Ella è tale, 
che fa, che Napoli noftfa non 
a 3 . ■ ha 
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ha eli che invidiare a Milano 
Gentil Signora Agneft , 
Nota a lontani , e projjimi 
Paeji, 

Chi ha 1* onore di averla trat- 
tata, può foltanto ridire 
; . . Come franca ella difcorra 
D' Algebra , Ifloria , e di 
F 'tlofofia . 

• Dal ritratto , che ne ho fat- 
to , fubito avrete conofciuto , 
che io ho voluto defignarvi la 
Signora Principefla di Arecco , 
la quale, dopo aver dato un 
fàggio di quel che valeffe nel- 
la cognizione della lingua In- 
glefe , e delle opere più meta- 
fifiche di quella Nazione, tra- 
dncendo in verfo Italiano gl’ In- 
glefì del famofò AlefTandro Po- 
pe nel poema intitolato (*) : Il 

. ... ' / ' . Tem • 

5 * ■ .■ . • , 

O Vegga fi il faggio /opra V uomo , 

Poema 
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Tempio della fama , di la a 
poco per rendere emuli del Tuo 
fapere i Giovanetti Tuoi figliuoli, 
a loro iflruzione , ritirata in 
campeftre folitudine , con quat- 
tro lettere fcritte a una fua a- 
mica ha trattate altrettante no- 
bili , intrigatiflìme quiftioni di 
Fifica , da far onore a chiun- 
que ne fa profeffione da mae- 
ftro . Ella ha taciuto il fuo no- 
me ; ma ben fi sa , che fieno 
parto del fuo felice ingegno, 
e fi veggono pubblicate colle 
(Vampe , come cofa utile e gra- 
ta ad imitarfi da altre Dame , 
che al par di lei volendofi fot- 
trarre al pefo degli affari Cit* 
tadinefchi , lor dk qualche tre- 
a 4 ' gua 

Poema filofofico di AlefJ andrò Pope , in 
tre lingue , Jìampato in Napoli nel 1768. 
preffo T erres , nel fitie , ove per abbatto 
della ftampa fi legge 123. in veti di 


Vili 

gua nella folitudine delle cam- 
pagne . Or voi, che pure incli- 
nate alla folitudine , ci avete 
detto , eh’ eflendovi invaghito 
delle Meditazióni di un favio fo- 
litario Inglefe , ne avete procu- 
rata la traduzione ad utile e 
vantaggio de’ voftri ftgiiuqli . 
Molto lodevole è flato il voftro 
difegno ; ma lode voliamo farà, 
fe imiterete la condotta della 
poc’ anzi accennata Dama , dan- 
dole alle ftampe : effendo cofa 
molto ragionevole , che quel be- 
ne , che defiderate pe’ voftri & 
gliuoli, venga per mezzo voftro 
comunicato a chiunque ne ha 
al par di Voi. 

Io non volli fentir altro, 
per rapprefentargli , che aven- 
do Figliuoli, e Nipoti, mi of- 
feriva a mie fpefe ftamparle , 

qualora fi fofle compiaciuto ac- 

cor- 
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cordarmene ìt manofcritto : e 
implorando a tal effetto la me- 
diazione di quei rifpettevoli 
fuoi amici', che formavano la 
fua converfazione , quelli con- 
correndo ad avvalorare la mia 
domanda , F induffero a conde- 
fcendervi , Come cortefemente 
(U fece . " Ed ecco cari miei 
[gliuoii, e Nipoti , eh’ efeguendo 
Terta da me fatta, a Voi le 
ufeite da noftri Tor- 

iè facendovene fafttf- 

Iiare la lettura, poffa fcòrgere 
in yoi quel profitto di ima 
morigerata vita , che ne fpeto, 
e vi auguro , per voftro bene, 
della voftra famiglia, e della 
focietV civile, ia cui fiete nati. 
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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 




A* ltioi Figliuoli. 

E Duardo Young , fu quafi rifiuto di 
ciò che fi chiama buona fortuna nel 
Mondo y mentre viffe ; talmente che fu 
feppellito con minori cerimonie di ogni . 
più vile. : creatura del volgo . Ma dopo 
morto è fiata confi derato y come un «o- 
mo dì un ingegno ammirabile e /ingo- 
iare ,* onde e avvenuto \ . che il fuo 
poema- delle Notti abbia incontrato tal 
favorevole acco glime n t o nella -Repubbli- 
ca letteraria y che da alt/i in ver/i y e 
da altri in profa fi Jìa tradotto in. 
lìngua Italiana , e Francefe . 

■ Effondo giunto nelle mie mani que- 
llo Libriccino intitolato , 11 Savio in 
Solitudine , che porta il nome deime- - 
de fim» autore y ed avidamente Rettolo f 
e rilettolo y il trovai ben pieno di fu - 
blìmì rifieffioni circa Y efiflen^a di Dio r 
per meggo de/magnifico e maravigliofo 
fpettacolo delle cofe da lui create . Io 
-, *vea letto poco tempo addietro nelfiAv- 
: ‘ . ver* 
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vestimento , che fi appone alla Tradii- 
elione Frane cfe\ della Teologia xA'firo- 
nomica di Guglielmo Derbam , uno de 
pih eccellenti Lettori , che abbia avu- 
to la Cattedra fondata dal famofo Ro- 
berto Boyle in fofiegno della Religion 
Crifiiana y che il Traduttore nelle lo- 
di , che dà a un Opera così famo - ' 
fa , ci metta quella di effere fiata 
fcritta con tanta chiarella e metodo , 
che anche una donna di mediocre fpi- 
rito avrebbe potuto , dopo due , o tre 
letture , renderfi padrona di quanto ci 
fi dice della generai difpofi^ione de 
corpi celejh , a gloria dell ' Onnipotente 
lor divino Creatore . Ebbi per vero y 
quanto egli feriffe : a rijerva , che fieri - 
tai allora , e tuttavia ftento a crede- 
re y che fenga un preventivo , e non 
foggierò fiudio dell' xAfironomi a poteffe 
ciò fuccedere . Jtlì incontro avendo tro- 
vato nell' Opera del Solitario Inglefe , 
fenica punto di e fager anione , facilijfi- 
ma f intelligenza y e per donne , e per 
giovanetti nella maniera , con cui fi 
è trattato preffo a poco il medefi- 
mo foggetto 7 accompagnato da uti- 
a 6 Hfjtme 
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lijjìme morati rifiejfioni ; mi venne 
finalmente la voglia di tradurlo , co- 
me ho fatto , e feguendo il precetto dà 
Orario , ho procurato fedelmente rap- 
portarne i (enti menti , adattandoli però 
al genio della lingua Italiana , col dife - 
gno ì che Poi, miei figliuoli , v invoglia- 
Jìe non tanto ad apprendere le lin- 
gue di due ■ Nazioni delle piti colte , 
che tra noi converfano , quanto per- 
chè vi forniffivo di buon ora di muf- 
firne , atte e proprie a prefervaivi dal 
veleno y che da un fecola in qua trovafi 
nafcoflo in certi libri , che co loro f pe- 
dofi equivoci titoli conducono all' em- 
pietà , perchè i loro autori , per potet 
effere impunemente fcellerati a lor vo- 
glia , an?i che pieni di rifpetto , e te- 
ncrijfimo amore verfo l' Ente fupremo -, 
vogliono creder fi non già fue creature , 
ma opera del folo Cafo . 

Prima però > di mettervelo in ma» 
»o , confiderando la voflra frefea età , 
ho (limato premettervi alcune poche no- 
t‘sjt -, onde maggiormente agevolarvi 
il retto (enti mento nella maniera di 

penfare di un tale autore intorno ad 

‘ . 
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alcune opere della Creazione. Dove- 
te dunque fapere , che in fecoli da 
noi lontaniffimi ci fu chi diffe , che 
la Terra fi aggirale intorno al Sole , 
e non il Sole intorno alla Terra , come 
un Fìlolao, ed altri della J cuoia Pi- 
tagorica ; fiflema poi rinnovato dal 
Canonico della Chiefa di Warmia Nic- 
colò Copernico tre fecoli in dietro , e 
da quel tempo in poi comunemente ab- 
bracciato dagli xAfironomi . Ci fu un 
Clearco , che per quanto fi ricava da 
Plutarco (*) fu il primo a dire , che 
la Luna non foffe altro , che un cor- 
po fimile alla nofira Terra / e che le 
macchie , che fi veggano nel Juo d ’tfico^ 
che comunemente da pittori ci fi prefien- 
tano , c dal volgo fi fono chiamale 
fiua faccia , altro non foffero , che 
mari , valli , e monti , dì pari che 
fono nel nofiro GloboTerraqueo. Ti fu 
un Democrito , che diffe , che oltre il 
Mondo, che noi abitiamo, ve ne fof- 
fero degli altri innumerabili . Ma le 
loro oppinioni furono talmente abban- 
' -, • do - 


(#) D? facie 
Parifinae Tom.*. 


rn orbe Luna; , editionis 
pag. pio. litt.F. • & feqq. 
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donate, che non ebbero fe gitaci , alme- 
no per rifletter bene circa la fituafio- 
ne degli abitatori di quejlo nofiroGlo- 
. bo . Onde fu , che nell'ottavo fecolo del? 
'Era Crifliana fe ne fapea cosi poco , 
che Virgilio Vejcovo di Salisburgo , 
per aver voluto ajferire cantra ? oppi - 
nione di S. Mgoflino , che ci foffero 
degli Antipodi , fu con formale giu- 
dizio condannato per eretico . Ma in- 
ventata fl la buffola nel fecolo decimo 
quarto fi conobbero tratti così lunghi t 
e vafii di Mare , e Terra, che lor fi 
diede il nome di Mondo nuovo. 

Ma fe così poco fi conofceva il Glo - 
fio da noi abitato molto meno fi fa- 
pea di ficuro de corpi celefii , che 
fon quelli , che fecondo il linguaggio 
delle fagre carte manifefiano nel Fir- 
mamento le opere magnifiche del? On- 
nipotente , Sapientiffimo Autore della 
Creazione del? Univerfo . 

E come nel Salmo io 3. fi legge , 
che Iddio aveffe dato d Cieli ? e fi en- 
fi one a guifa di una pelle ; così tra 
il volgo venne creduto , che ? azzur- 
ra celefìe volta del Firmamento , fojfe 

colle 
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eolie fue Stelle ricamata Ai bottoni di 
oro , e il lor numero riducendolo , fe- 
• guendo Tolomeo , celebre xAfironomo del 
fecondo fecole dell ’ Era Cri/liana , al 
numero di mille , e venti due , vi fu 
un Poeta divoto della gran Reina de? 
Cieli , che ingegnojjì a formargliene 
una corona col feguente verfo : 

> . . Tot tibi funt dotes, Virgo , quot 
fiderà Caelo ; ' , <• 

Che al dir del P.Preflet , ove ne ’ fuoi 
Elementi matematici tratta delle rego- “ 
le delle combinazioni , può variarfi in 
mille , e ventidue maniere , ritenendfi 
ferii pre le fi effe parole , e numero di 
un verfo _ efametro . 

i/f dileguare le tenebre , in cui fi 
viveva , « riguardo delle magnifiche 
opere della Creatone , o perché trop- 
po grandi , o perchè troppo piccole , 
«’ era riferbata nella nofira Italia la 
gloria alla Città di Firenze, col dare al- 
la luce nel fecolo paffuto Galileo Galilei , 

■ a cui fi attribuifce f invenzione de 1 
Telefcopj , con cui rifchiarò le cofe 
grandi nel Cielo , e de Microfcopj , 
co’ quali con ifcrupulofe offervazjoni 

4 ■ de' 
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de mìnimi componenti della materia, 
e della mirabile Jìruttura delle parti , 
e membra degl * infetti , nella piccio- 
lexx.a di efft fece con maraviglia ve- 
dere la grandezza di Dio , nelle mi- 
raeoi ofe operazioni della Natura . Tra- 
la feio di parlartene a minuto , perchè 
co ’ libri , che avete , potrete di mano 
in mano iflruirvene a fondo • leggen- 
do fra gli altri le opere del dottia- 
mo non men che gentil ijjtrao P.D.Gio : 
Maria della Torre , Cujìode del Reai 
Mufeo , e Biblioteca ec. Frattanto per 
anticipartene il piacere , dovete colti- 
varvi r amicizia di quejlo rifpett evo- 
li fimo foggetto , che ve ne ho procu- 
rata , come altresì quella del fuo al- 
lievo D. Filippo Caulino , di cui fa 
onorevole memoria nelle fue opere , co- 
me da Itti adoperato talora nella età 
di diciaffette in diciotto anni nelle glo- 
riofe fue fatiche ; che applicato ora 
alla profeffton legale moftra già fare 
in effa quei maraviglioft progredì , che 
fece Vincenzo Vivianì feelto dal Ga- 
lilei in confìmileetà parimente per fuo 
allievo , che poi coll ’ andar degli an- 
ni 
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ni refe pur anche immortale il fuo no- 
me nelle Sciente Matematiche . £ ag- 
giugnendo a quefii due il degno Sa- 
cerdote D. Vincenzo Maggo/a , dalla 
viva lor voce potrete ricevere lumi op- 
portuni teoretici , e pratici della fab- 
brica , miglioramenti , ed ufi de ’ Te- 
lefcop) , e Microfcop) . 

Vengo ora a dirvi , per quanto fa 
al mio propofito , qualche cofa delle 
nobili invenzioni del Galilei . Dunque 
egli potè cdTelefcop) far vedere copro - 
prj nojlri occhi ben vere le cofe im- 
maginate , fenga poterne additar le 
pruove , da Clearco , a riguardo della 
Luna , e da Democrito , a riguardo . 
della pluralità de ’ Mondi . Egli potè 
ravvi fare , che la Luna era un corpo 
niente difforme dalla noflra "Terra , e 
che le macchie , che fi veggono nel fuo 
difco nelle varie fue fafi fecondo le 
varie illuminazi° n i » 6 ^ e riceve dal 
Sole , «o» fieno altro , che mari , val- 
li , e monti . E arrivò a tal fegno il 
mirabile fuo ingegno , che potè dare 
la geometrica mifura di effi . Come 
pfi han fatto il Riccioli , /’ Hevelio , 

^ - ed 

' * . - » 
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ed altri. E neU’ obera del f opra lo • 
dato Derham s r Ìnfegna il modo non 
difficile , «è in torto da praticare tali 
mifure (*) . 

JVo» accade , che mi fermi fui le al- 
tre f coverte da lui fatte de ’ Jatelliti 
di Giove , delle macchie del Sole , e 
delle fa fi di altri Pianeti minori . Ma 
non è da tralafciare quelle fatte a ve- 
trificare gl ’ innumerabUi Mondi , di cui 
uvea parlato Democrito , e bajla per 
io mio difegno F accennare 9 che tra 
le prime fue fatiche nelle celefii offer • 
macaoni vi fu quella firifcia bianca f 
thè fi vede ne'CielL^chejooi cogli al- 
tri chiamate via lattea , di cui nul- 
la di buono T e di fodo prima di lui 
fi fapeva , ed egli fu il primo a co- 
noscerla- un gruppo cF innumerabili 
Stelle , rifplendenti al par del Sole « 
Oltre quelle di altre coflellagioni , af- 
fatto fconofciute prima de fuot tempii 

eia- 


U 


■-j ■ . 


(*) Theologie Aftronomique par Guil- 
laume Derham traduite de 1 J Anglois fur 
la cinquieme edition ; A Paris 172^. pag.- 
* 57 - • ' ' *” •• 
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elafe befana delle quali per V immenfa 
mole e luce , ben fi può chiamare uve 
Sole , lun Mondo , che non fappiamo 
concepire , quanti del picciolo ì che noi 
abitiamo , fi dovrebbero ammontic- 
chiare , per uguagliarne la grandez- 
za . E colla J coverta di tali per 
f addietro feonofeiuti Mondi , o Stel- 
le , e colla o\fervar}one de loro mo- 
vimenti venne a fgombrare quei va* 
ni timori , che col nome d.i Comete 
J paventarono e il vecchio naturalifia 
Plinio , e Virgilio , e Tibullo , e Clau * 
diano , e quel c/j è piu % fin Cicerone , 
che nè libri , De Natura Deorum , 
ci la fidò ferino , mofirandofi più Ora- 
tore , che Filofofo , che a tempi fuoi t 
bello O&aviano magnarum fuerunt 
calamitatum praenuntiae. 

£ Voi a nofiri giorni fapete quan- 
ti , e quali timori cagionò il S tgnor 
della Lande , celebre Parigino *A]lro- 
nomo colle predizioni da lui fatte , e 
dal volgo male intefe delle gravi ro- 
vine , che farebbero potuto addivenire 
in quejlo Mondo da’ movimenti di una 
tal forta di Stelle , che con purgatif- 
+ , ^ . fimo 
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fimo e giocofio Latino filile , dat Let- 
tor di Fifica ne pubblici Regj Studj 
D. Tomafio Fafano , e fagacijfimo Pro - 
fcffor di Medicina, con arte maejìra , 
fiotto nome di Luti tic Tranquillo , con 
lettera diretta a Popi l io- Rufiììco- Tre - 
fidano, figlio di %/ffinio, che Voi a’- 
Vete , fctt* , fiampata ih quefla Capi- 
tale nell ’ 4»»o 1775 vennero leggia- 
dramente derifi. 

Egli è certo , che il gran ■ Galilei 
per meggo di tali nobili fiue applica- 
zioni venne a fiommìnijlrare alla Re- 
ligione un argomento tale dell ini 
comprenfibile fapierrtiffìmo Onnipotente 
Creatori dell Univerjo , a cui non a* V 
ite (fero , che rifipendere gl Increduli * 
Ciò non ojlante a un uomo così fingo» * 
lare non mancarono degl invidio/} con * 
traduttori , che fecero vedere , quanto 
/offe vetro , ciocche Voi avete letto nell 
%Ari»Jlo nel principio del fiettimo can- 
to del fuo Furiòfio: - 

Chi va lontan dalla fitta Patria , vede 
Cofe da quel , che già credea, lontane / 
Che narrandole poi , non /e gli crede , 

. E /limato bugtardo ne rimane ; 

, Che 
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€he r l vólgo /ciocco non gli vuol dar fede , 
Se non le vedere tocca chiare e piane.' 
per quejlo io fo , che l ' inefperiehga 
Farà al mio canto dar poca credenza. 
èPaca ì o moka che io riabbia , non bi fogna, 
■Ch' io ponga mente al-volgo /ciocco , e 
-v ignaro . . 

Perchè trattarono colle J lampe le nó* 
Itili maravigliofe fue /coverte per va * 
nità , delirj , finti avvifi , e falfe il '• 
Jufioni- de ’ crifialli . Ma fé alcuni di 
jcoftoro , come nella fua vita narra il. 
Viviani , in breve neceff ari amente cedet* 
Uro alh. sortferma^iom^epiU favj , alle 
fperien^e , 0 atjenfo medefimo, non- - vi 
mancarono degli altri $ àie «r/A* piìt 
grave fua età di fettoni anni rènne* 
varono nella fua perfona lè dif grafie, 
alle quali nell ’ ignoranza del fecole et* 
favo foggiacque l 1 anzidetto Vefcovo di 
Salisbuirgo , col fentirfi condannare a 
carcere /firmale -dal- Tribunale dii fin* 
tytifixjone in Roma , ed a /offrire il' 
J i giudiziariamente ab bì arare , 
/e deteflare con affo folennè , 
" Ar I oppimene di ^Copernico 
fa Prióra in- 
umo 
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tomo al Soie , e non il Sole intorno ' 

alla Terra fi aggirale . Mifera condi - 
de" grandi Uomini , c£e per lo 
più non fe ne conofce il merito , fe 
non dopo la morte , ceffata /’ invidiai 
Qiiindi , a>we ho veduto , e£e we» 
donne, ma alcuni uomini , per al- 
tro dotti in tutte altre facoltà , fuor- 
ché negli Jludj di ^fjìronomia , e JF7- 
lofofia , han cefpicato nella lettura di 
quefle Meditazioni , affinchè non fuc- 
ctda lo fleffo a Voi , che Giovanetti , 
eowe y?efr, e perciò non ancor ben di - 
fpofli a fimìli Jludj , in vece di' in - 
'vogliamene , venifle ad arretramene 
dal leggerle , incontrandovi in qualche 
luogo di effe con un . linguaggio , che 
come farà per Voi tutto nuovo e inu- 
dito , potrebbe ancor fembrare favolo - 
fo , ove fi parla di moltiplicità di 
nuovi Soli , nuovi Mondi , e creature; 
non ojìante le cofe di fopra da me addi- 
tate , debbo a vojìra finizione preve- 
nirvi , che non perchè ftefi parlato del- 
la pluralità de Mondi , (Punendo il 
linguaggio de dotti in quejte materie , 
fe ne debba tirar la conjeguenza , che 
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tutti . quejìi celefii Mondi abbiano i 
loro abitatori , alla quale opinione 
fernbra inclinato il folitarìo Inglefe . 

Se avrete* come è naturale , la curiofità 
di fapert j gli argomenti di probabilità* 

che Je ne poffono produrre ; potrete 
col tempo prendervi il piacere di leg- 
gerli nella bella Differiamone ; che fi 
trova nel Cofmotbeoros del famofo Cri- 
filano Huygens . Intanto come egli è 
evidente* che fe fetida una rivelaci * «f 
non fi può avere menoma certezza , fi 
ci fia , o no in effi qualche Jorta dt 
abitatori ; fe è inutile il contendere 
del sì, o del no ; utiliffima co fa fa- 
rà /’ attenervi alla bella regola , la* 
fciataci dal chiariffimo Pier Gaffendi 
Canonico e Prevofio nella ChiefaCat*y 
tedrale di Dini a , Teologo e Reai Pro- 
feffore di Matematica in Parigi nel 
fecolo paffato : Temere definire ea 

qua: contradiaionem involvere im- 
plicare ve videntur • • • ut ctnfeatur 
non pofle a Deo quidquam fieri . . . 
nam etfi cenleamur hebetes effe , lì 
dixerimus , facere Deum pofle , ut 
quidquam fiumi fit, & non fit: vi- 
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deri tamen hebetes , quam temerà- 
rios praeftat : in argumento praefertim 
in quo Deo nihil nimium tribui, ni- 
hil non nimium tribui pofle (*j. 

Ed acciocché non abbiate a tipo - 
farvi fol tanto full e mie parole , filmo 
opportuno trafcrivere in Italiana fa- 
vella quel che a quefio propofito ci la • 
fciò fcritto il famofo Ottone de Gue - 
ricke (**), che venendo dalla mano di 
un autore , che può quafi dirfi il pri- 
mo , a cui debbe la Filofofia fperi - 
mentale il pili bel Itifìro , in cui oggi 
fi vede , e per la fodera delle ra- 
gioni , di cui fi vale , e per /’ auto- 
rità degli Scrittori , che le fofìengono % 
fervirà molto a far conofcere , che nuovo % 
filano , e favolofo non fia il linguaggio , 
e le efprejfioni del folitario Ingleje . 

«S* S* 

re») Pfy. fea. t. lib.lV. de Prìncip. eflfù 
cì. rer. 

(**) Vedi l’opera Latina Campata in Ara» 
fterdam nell’anno 1672. intitolata : Expe- 
rimenra nova ( ut vocantur ) Magdebur- 
gica de vacuo fpatio lib.VI. de Planetario 
Syfteraate cap. XV. An in Pianeti* fiat f» 
nimalia pag. 214. . 4 , 

•• T/ « 
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Se ne Pianeti <i /tetto viventi . 

Q Uel che alcuni degli antichi 
Filofofi aflerirono intorno al- 
la Luna, cioè che in quella vi fof- ' 
fero viventi ; Eraclide , i Pitago- 
rici , ed i feguaci di Orfeo 1* ette- 
fero agli altri Pianeti . Impercioc- 
ché fìccome uno e lo fteflo è lo fpa- 
zio , in cui dimorano , e fuffiftono 
tutt’ i Pianeti ; cosi il Cardinal Cu- ^ '• 

fano nei lib. z. De dotta ignoranti , 
preifo Retta in oculo Enoch ,€&*£- 
lue , lib. 4 . cap. I. fol. ijp. dille : 

Non poterfi dall’ uomo iàpere , fe c 
in grado piti perfetto , o ignobile 
- fia la regione della Terra , per ri- 
fpetto alla regione delle altre Stei- ' v 

le. Attefb che , quantunque di tut- 
- te le Stelle Iddio lìa il centro , e 
la circonferenza , e da lui proceda- • 
no le diverfe nature di nobiltà in 
qualunque regione abitanti, perchè 
tanti luoghi de’ Cieli, e delle Stel- 
le non fieno vacuile non fola que- 
lla Terra reputata forfè un de’ mi- 7 
■' b nori 
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Bori Pianeti ; pure della natura in- 
tellettuale , la quale abita in quella v 
Terra , e nella fua regione , npn \ 

fembra , che piti nobile dar fi pof- 
fa e più perfetta fecondo quella na- 
tura , quantunque abitatori di altro 
genere, vi fieno in altre Stelle. 

Alla quale fentenza inclina Ke- - 
pierò , poiché . Jljìvonom. Opt. pag. 

2,50. & in Dijjert. cum nuncio Si- 
dereo pag. io. dice: Non elfere alie- 
nq dal vero , che non folamente 
nella Luna, ma eziandio nell’ iflef- • - . 
fo Giove vi fieno abitatori . 

E ’l P.Antonio Reita Cappuccino * 
nel mentovato luogo così ragiona: 

Tanti nuovi fenomeni intorno a Sa- 
turno fcoverti , come anche intorno a 
Giove, ed altre Stelle erranti, fembra- ' 
no, che tacitamente ci facciano cono- 
lìcere , che molte cofe hanno efillenza 
ne’Cieli , le quali a noi fono ignote. 

Così è chiaro, che .-noi abbiamo 
maggior motivo , che non ebbero 
gli antichi, e - il Cardinal Cu fa no , 
per poter fofpicare di altri Mondi , , 

« non conofciuti da noi . L’ ammira- * 

" * bile 
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bile fiftema di Giove dalla fìmiglian- 
za della Luna , la quale con ordine 
cosi bello e ftabilito gira per intor- 
no alla noftra Terra , tacitamente 
accenna un non so che di fimile a 
quello Mondo inferiore . • in guifa 
che giuftamente ci è permeilo il po- 
ter conyhietturare , che cofa alla fi- 
ne in quel globo di Giove fi con- 
tenga , e per qual ragione con un 
corfo mai non interrotto, e Tempre 
regolare a girarlo d’ intorno fodero ■ 
intenti ed occupati i fuoi fatelliti . 
Ma tanto è lontano , che i giri di 
elfi Satelliti fi facciano in grazia 
della fola noftra Terra, che anzi io 
credo non alieno dal vero , che i 
giri de’ meli della noftra Luna in- 
torno alla Terra fuo centro, fi fac- 
ciano in grazia di Giove, e di Sa- 
turno . • . . -Vfj 

Adunque i fini di tali -Satelliti 
dimoftrando abbaftanza , col loro 
moto rifguardar propriamente il glo- 
bo di Giove; -non pare credibile, 
eh’ efiì accompagnano il nudo e va- 
cuo Giove. • v 

b 2 Noi 
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Noi ben Tappi amo , che per lo 
più fecretiflimi Tono i Re , nè fa- 
cilmente fono a tutti aperte le più 
fecrete loro ftanze , e gli arcani te- 
fori . A cbe dunque noi miferi mor- 
tali ci affatichiamo in volere in- 
darno fcrutinare gli arcani , ed i na- 
fcofli tefori del doviziofiflimo , ed 
immortale Re de’ fecoli ? E' ben più 
proprio riverentemente ammirare ta- 
li fenomeni, come argomenti della 
infinita potenza , e fapienza di Dio, 
che di effi , men rettamente con- 
ghietturando , quafi delirare. 

Non vi ha dubbio , che molte 
Cofe fono ne’ Cieli , da noi non 
ancora conofciute , e che forfè non 
dovranno in quefta vita conofcerfi , 
come per avventura, per cagioni a 
Dio note , rifervate per la felicità 
dell’ altra vita . Non perciò deve giu- 
dicarfi,non troVarfi là , o r non effe- 
re , perchè da niuno di quefto noftro 
mortai Globo fi conofcono e(fere,o 
rinvenirfi. Imperciocché eflendo la 
efiftenza delle cofe , per riguardo al- 
la creatura ragionevole indipendente 

dalla 
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dalla fua fcienza e cognizione; ben 
poflòno eflervene di quelle , che non 
ha faputo l’umana cognizione imma- 
ginare. Così daH’efempio imparia- 
mo , eflerci flati Tempre gli Antipodi, 
benché da niuno , prima di due fe- 
coli indietro , foflero flati conofciu- 
ti . Qual uomo di Tana mente può 
dubitare , che fin dalla Creazione 
dell’Univerfo , non ci foflero flati i 
Satelliti di Giove ,infiem col mede- 
fimo Pianeta creati , e quegli altri 
di Saturno ad efiò Gontemporanei , 
già dalla prima faccia delle cofe ? 
£ pure prima i che inventato fi fof- 
fé il T elefcopio $ da niun de’ mor- 
tali figurar fi potea , che quefti fof- 
fero in natura delle cofe, nè da al- 
cuno neppur per fogno fu immagi- 
nato , che quelli foflero flati qual- 
che parte della Creazione. 

Sicché il Cardinal Cufano di fo- 
pra mentovato è di i oppinione , che 
nell’ immenfo campo delle cofe crea- 
te ci fono più Mondi fubalterni , co- 
me partrintegranti di tutta la Crea- 
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zione ; il quale autore fe riguarda- 
to aveffe e 1’ accompagnamento de’ 
Satelliti intorno a Giove , e quegli 
altri intorno a Saturno , come ezian- 
dio le fafi in Venere , e Mercurio, 
limili a quelle della Luna , or fal- 
cata , or femipifina , ora gibbofa , ed 
ora piena interamente ; finalmente 
le mirato aveffe i monti della Lu- 
na , le valli , e le concavità , che 
penfi , c}ie ne avrebbe conchiufo ? 
Senza dubbio molto pih confermato 
fi farebbe nella fua oppinione . Cer- 
tamente , fe non vuoili preftar fede 
alla favola della Fenice , unica nel- 
la fua fpecìe , non effendo nìun’ al- 
tra fpecie in quella Terra , rinchiu- 
da e rillretta nella carcere di un fo- 
lo individuo , ma vedendofi tutte re- 
plicate e moltiplicate in individui 
quafi dì numero infinito; ne nafce, 
che fe alcuno per rifpetto al Mon- 
do fubaltemo , ed alla Terra, ben- 
ché noi noi fappiamo , dall’ Ottimo, 
e Maflimo Creatore penfaffe efferlì 
fatto lo lleffo ; non credo , che tal 
«onghiettura. doveffe lìimarlì fuor di 
^ . ■ ra- 
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cagione : come neppur contra la fe- 
de, poiché in quanto alla fede mu- 
lta premeffa abbiamo ? dalla quale 
direttamente dedur fi poffa non ef- 
Jervi più Mondi . 

Imperciocché fe alcuna ve ne fof- 
fe , quella o dalla S. Scrittura , o 
dalla Chiefa ricavar fi dovrebbe : 
ma nè 1* una , nè l’ altra par che ab- 
biamo : poiché niuna nella Scrittura 
direttamente fe ne truova , che fem- 
bri favorire piU all* una, che all’al- 
tra oppinione , ma foltanto fi dice , 
che tutte cofe fono fiate fatte da 
Dio* 

E quantunque la Scrittura di al- 
tro Mondo non parli ; pure ficcomc 
efpreflamente non infegna-, che un 
altro non ci fia , così neppur nie* 
ga di elferci ; nè par che l’ uno più'' 
che l’altro .alteri Ica . Di poi non né 
fiegue ( per fervirmi delle parole del 
dottiflimo P* Merfenni nel copien- 
to fu il Genefi cap. z. pag. 1080. ) 
che piu Mondi non ci fieno , maf- 
fimarnente fubalterni , e prodotti , 
come parti integranti di tutto 1’ U* 
b 4 ni- 
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fi nicga efillenza, che pure 1* han- 
no in realtà . Ma pcnfo e (Ter più 
iìcuro uniformarci al comun fen ti- 
ni ento , e dalle nuove oppinioni a* 
, Cenerei . \ v 

Gli argomenti, da* quali 1* uom 
' s*. induce a credere , efferci animali 
ne* Pianeti., fon da prepderfi dal cap. 
io. antecedente, a* quali aggiugner 
lì poffono degli altri , come fono i 
feguenti. I. Che tutt* i Pianeti 
hanno un limile moto , e rapporto 
colla n olirà Terra, II. Che non 
cre^We. che tanti, e così 
immenfi e fpaziofi corpi % i quali di 
gran lunga eccedono in grandezza 
quello Globo terreno , Ceno voti di 
viventi , de’ quali il nolhro Mondo 
è pieno . III. Che non fembrano 
> creati a fine d’illuminare la Terra, 
eflendo erti all’ intutto privi di pro- 
prio lume ; nè taluno accende una 
lace per ufo de’ domeftici , maggio- 
re della fteffa cafa . IV. Che la On« 
. nipotenza di Dio non fi deve fola- 
mente riftrignere a noi uomini , che 
in quello JPunto abitiamo ,. V. Che 




xxxiv 

ripugna alla valliti dell’ immefna 
fpazio , o fia etere , il dire che la 
fola Terra co 7 fuoi abitatori ftia na- 
fcofta, come una foia- fpiga di gra- 
no in un campo fpaziofiflimo . 

Ma le taluno voglia penfare , che 
uomini dimorino negli altri Piane- 
ti, tanto va lontano dal vero , quan- 
to tale aftro è lontano da noi . Im- 
perciocché niuno vivente , eh’ è in 
quella Terra, è parimente negli al- 
tri Pianeti ; ma ci è diverfità di 
tutte le cofe , onde tutte le cofe , 
che ivi fono , fono affatto diverfe 
dalle noftre „ Per tutto , ed in tut- 
te le regioni della Terra offervia- 
jno differenza di acque, di erbe, di 
piante , di legni , di pietre ec. Si- 
milmente di animali , terreflri , a- 
quatici ec. nè alcun genere effere in 
tutto limile ad un altro: anzi niun 
uomo elfere in tutto limile ad altro 
uomo , nè le fue azioni , facoltà , 
arti , parole , fentimenti , lcienze ec. 
elfere totalmente , come V ingegno , 
i coftumi , e le azioni di un altro. 
Imperciocché della varietà godono 
t le 
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le cofe , e la perfezione del Mondo 
. in quella confitte. Quindi giammai 
non manca all* uomo la cupidità di 
altre , e nuove cofe * e fe mancafle, 
nè l’uomo cofa alcuna aveffe,di cui 
foffe follecito e defiofo, ne fegui- 
rebbe la morte. _ 

Chi vuol negare i viventi ne’ Pia- 
neti , perchè non può immaginarli 
altri viventi diverfi da quelli , che 
vede in Terra; fappia , che nell’A- 
merica niun animale irragionevole 
fi truova,tal quale li ritruova in Eu- 
ropa, o in Alia,o in Africa. Di- 
ca per tanto la figura , l’afpetto , la 
- forma di quelli, che non vide giam- 
mai , o de’ quali niente intefe ? Cer- 
tamente non potrà : perciò molto 
meno potrà deferivere , o immagi- 
narfi quegli altri che truovanfi in 
tanti lontani e fpaziofi corpi mon- 
dani . 

Onde Galileo nel fiftema del Mon- 
do Dialogo I. rifponde:,, Che nel- 
„ la Luna , o in altro Pianeta fi 
„ generino o erbe , o piante , o a- 
,, nimali Umili a’ noftri , o vi fi 

» fac- 
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„ facciano progne , venti, tuoni' , eff- 
,, me intorno alla Terra, io non lo 
„ so,e non lo credo; e mólto me- 
ir no , che ella fia abitata da uo- 
9 i mini : ma non intendo già , co- 
ft me tuttavolta che non vi fi ge- 
„ nerino cofe fimili alle noftre , fi 
n dee di necefiità concludere , che 
„ niuna alterazione vi fi faccia , nè 
ti V 1 poiTano : eftere altre cofe , che 
„ fi mutino , fi generino , e fi dif- 
ti folvano , non folamente diverfe 
99 dalle noftre , ma lontaniflime dal- 
91 l a noftra immaginazione, e in foni* 
ii ma del tutto a noi inefcogitabili. 
li ^ ficcome io fon ficuro , che a 
ii imo natcr , c nutrito in una felva 
ii immenfa tra fiere , e uccelli , e 
ti che non avefle cognizione alcuna 
„ dell’ elemento dell’ acqua , mai non 
ii gli potrebbe cadere nell’ immagi. 
ii nazione efiere in natura un altro 
n mondo diverfo dalla Terra, pie- 
»> no di animali , ì quali fenza gam- 
ii he, e fenza ale velocemente cam- 
ii niinano , e non fopra la fuperficie 
ti folamente, come le fiere fopra la 
^ T erra f 
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,, Terra , ma per entro tutta la 
,, profondità; e non fidamente cam- 
„ minano , ma dovunque piace loro 
.,, immobilmente fi fermano , cofa 
,, che non poffono fare gli uccelli 
,, per aria ; e che quivi di più abi- 
, . ,, tano ancora uomini, e vi fabbri- 
,, cano palazzi , e Città , e hanno 
„ tanta comodità nel viaggiare , che 
„ fenza niuna fatica vanno con tutta 
,, la famiglia, e con la cafà, e con 
,, le Città intere in lontaniflimi Pae- 
,, fi , ficeome , dico , io fon ficuro, 

„ che un tale , ancorché di perfpi- 
„ caciifima immaginazione , non fi , 
,, potrebbe giamai figurare i Pefci, 

„ l’Oceano, le Navi, le Flotte, e 
,, le armate di Mare , così , e mol- 
. „ to più può accadere , che nella 
„ Luna , per tanto intervallo remo- 
„ ta da noi , e di materia per av- 
„ ventura molto diverfa dalla Terra, 

„ fieno fuftanze-, e fi facciano ope- 
' ,, razioni non fidamente lontane, ma 
„ del tutto fuori d’ ogni nofira im- 
,, maginazione , come quelle , che 
„ non abbiano fimilitudine alcuna 

„ con 
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„ con le nortre , e perciò del tutto 
„ inelcogitabili * avvegnaché quel- 
„ lo, che noi c immaginiamo, bi« 
„ fogna , che fia o una delle cofe 
„ già vedute, o un comporto di co* 
„ le,o di parti delle cofe altra voi - 
,, ta vedute • che tali fono le Sfin- 
„ gi , le Sirene ,le Chimere , i Cen- 
„ tauri ec. u 

Sicché fe nè uomini , nè altri a- 
nimali di quella Terra trovanfi in 
altre Stelle ; allora nè le azioni ed 
operazioni di Dio , nè le leggi, e gli 
ftabilimenti ec. faranno limili a quel- 
le , che fono in quello orbe della 
Terra; ed ' in confeguenza colà nè 
il culto delle creature ragionevoli , 
( che forfè ivi fieno ) farà limile 
a quello delle altre di quello Mon- 
do , ma fecondo la loro capacità , ed 
intelligenza • fpecialmente perchè non 
veggiamo Dio in tutte le Regioni di 
quella Terra operare in ragione u- 
guale , e conforme , ma a v Giudei 
diede certe leggi , che non diede ad 
altri popoli ; alcune cofe eziandio 
ad altri per connivenza accordò , che 
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non accordò ad altri ; anzi diverfa»' 
mente operò fecondo la diverfità de- 
gl’ individui . 

Ma generalmente fi dee opinare , 
che , non altrimenti , che qui , niu- 
na cofa colò ci fia , fe non per lar- 
ghi flìma munificenza di Dio, la qua- 
le adorni , operando , e movendo , 
quefte Creature , per manifeftare la 
fua lode , Onnipotenza , ed onore; 
in modo bensì dal noftro diverfo 
diverfiflimo . 

Nè fia di maraviglia ad alcuno, il 
dire, che animali ragionevoli ivi truo- 
vanfi; imperciocché quefio neceflaria- 
mente ne fiegue: fe vero è, che ivi 
fieno animali ; fono pari m ente 'fenza 
dubbio differenti , e nelle cofe,ehe 
differifcono , fempre unà pili nobile, 
o più eccellente è dell’ altra : onde 
necefiaria mente certi animali faran- 


no ivi più principali , e ragionevoli 
( degli aftri ftem già niente dire- 
mo ) i quali tengono precipue par- 
ti fu gli altri - Quali fien poi le 
loro azioni ; fe avvengano colà fi- 
ntili accidenti r che qui avvengono, 
* - niuno 


niuno è che polla indovinare ; elfen- 
do le azioni di Dio infinitamente 
infinite, e tanto mirabilmente e fa- 
pientemente ordinate e difpofte , che 
fiam coftretti a confelfare , che noi 
niente altro fappiamo , fe non la fo- 
la noftra ignoranza. Intanto non fi 
dee prefumere , che Iddio abbia con- 
fervata la infinita fua Onnipotenza 
in fecreto; ma quel che non diede a 
conofcere a quelle, o a quelle crea- 
, ture , lo lafciò da conofcerfi ad altre. 

Poiché ben conviene alla infinita 
Onnipotenza , nelle cofe finite mani- 
feftar le infinite per la infinita fua • . 3 

gloria. ^ , , 
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MEDITAZIONE PRIMA 

, ’ ' " . f. 

- I D J> I O CREATORE. X 

*' J * 

•Alza gli occhi e guarda , e poi dì , 
chi ha fatto quanto vedi . 

V ■ 

G Hi . non abbia guaiti gli oc- 
chi; non può non fentire le 
impreflioni della bella -luce 
del giorno . E chi non abbia per- 
duto il fenno ; non può fottrarfi al- 
la forza invincibile , colla quale , 
quanto gli è d’intorno, il perfuade 
della efiftenza di un Creatore . I Cie- 
li T annunciano * la Terra il predi- 
ca , ogni raggio di luce ce ’l rtta- 
nifefta , e il luo nome con divini 
caratteri fi vede fcritto nella fu- 
perba volta del Firmamento. 'L’ oc- 
chiò di un favio ne penetra la prò-- 
fondità : ogni ftella è un Sole , ogni 
' , A . Pia- 
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l MEDITAZIONE 
Pianeta è un mondo , e ogni mon* 
do è l’abitazione di un quali infinito 
numero di creature . Chi ne cono- 
fce il numero ? Chi potrebbe mifu- 
rarne Timmenfo fpazio che le con- 
tiene ? Io guardo fiotto di me ,e vi 
ve ggo quella parte del mondo che 
io abito , quella Terra che mi fo- 
Iliene e mi nodrifice . Ma chi ne 
pofie le fondamenta? Chi racchiufe ' - 
tra fiuoi profondi abilfi il mare ? Chi 
innalzò i ripari a rellringer 1’ ónde 
dell’Oceano ? Chi defìgnonne le rive? 

Chi meditò ed efieguì la flupenda fab- 
brica di quegli alti monti , la cui cima i 

è inaccelìibile fin anche a’ fulmini ? 

Chi fu, che filabili su di eflfi le perenni ■* ! 

forgenti , donde fon decorfe per lo 
fpazio di tanti fecoli , ed in tutte le 
parti del noflro globo le acque , che 
ci han mantenuta la fertilità e l’ab- 
bondanza ? Chi fu , che refe frutti- ' 
fero il fieno della Terra, e vi fpar- 
fe quell’ infinita varietà di femi , ■ * ■ 
donde con una fpecie di annienta- 
mento forgono ogni giorno nuove • 
creazioni? Chi è, che refe i corpi 1 

ina- 
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inanimati fufcettibili di moto, e 
capaci di comunicarlo ad altri cor- 
pi ugualmente inanimati di una 
maniera , che fin oggi è ùn mise- 
ro inintelligibile a’ più grandi Filo- 
fofi? Chi diede al mondo quelle legni, 
colle quali Tempre fi regola , leggi che 
noi non conofciamo , ie non per gli 
loro effetti , e non Tappiamo rintrac- 
ciarne le cagioni , Te non per via 
di conghietture ? Chi è , che ripartì 
le forze di tante diverTe parti , di 
cui 1 Univerfo è comporto , con un 
equilibrio così perfetto , che un mon- 
do , le di cui innumerabili parti fi 
cambiano ad ogni momento in mil- 
le guife , pur invariabilmente , Tuffi- 
le nell’ ordine, con cui furono da 
prima difporte ? Da un forfennato 
Toltanto puofll imprendere a Toftene- 
re , che un ordine così maraviglio- 
To fìa 1 effetto di un cieco cafo , e 
non già premeditata diTpofìzione di 
un Ente intelligente. 

Ma a che vado io rintraccian- 
done il Creatore Tuor di me, quan- 
do io per poco che rifletta Tu di 
A i me 


4 meditazione 
me fìeflò , dentro me fteffo il poffo 
trovare } Io fento , io penfo , io co- 
nofco delle cofe , che fono fuor di 
me , e delle altre che mi apparten- 
gono , come in proprietà . In me 
ravvilo delle forze , di cui poffo far 
ufo ad ogni momento , fenza fapere, 
nè donde in me derivano , nè come 

10 le poffegga. Trovo in tne una 
facoltà , per cui ad ogni momento , 
che io il voglia , formo entro di me 
delle immagini di cofe , che fono 
fuor di me , e ne fo ciò che mi 
piace , come fe foffe in mia balia 

11 crearle .* Io le confiderò , io le 
unifico , io le difciolgo , io le di- 
fpongo , come ,di una materia di mia 
proprietà . Ma donde a me viene 
quella materia , su della quale poli# 
io tanto fare per mezzo de’ miei 
penfieri ? In me ^on ne- trovo il 
principio, e lo rittovo fuor di me» 
Trovo de’ cammini aperti , per mez- 
zo de’ quali la cognizióne del mon-- 
do corporeo penetra fino all’intimo 
dell’anima mia. Ho in me i miei 
cinque lenii , su de’ quali peir po- 
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co che rifletta , gli ravvilo con 
tanta fublime maeftria ed arte di- 
fpofti a corrifpondere agli ufi , a 
cui ciafcheduno di efli è deftinato , 
che fopraffatto da maraviglia e ftu- 
pore , mi crederei fognar favole , fe 
dagli effetti che ad ogni momento 
in me derivano , non venifli afiicu* 
rato di eflere in veglia e non fo- 
gnare . Quelli cinque capi d’ opera 
fuperiori a ogni umana induflria fo- 
no con un difegno ammirabile , co- 
me altrettante vie aperte , per cui 
poflono entrare in me le immagini 
di tutte le cofe corporee , fieno gran- 
di , fieno piccole , fìa il Sole , fia un 
atomo\. Per mezzo di effl colla me* 
defìma agevolezza penetrando fin 
dove l’anima ha la fede principale, 
in cui efercita le fue funzioni , a 
lei fi prefentano , per farne ufo a 
fuo modo. Ella le riceve e tratta , 
come cofe , delle quali ha tutto il 
dritto di difporre , onde o le ono- 
ra con un folo fguardo , o le di- 
fprezza fenza farne cafo, o le trat- 
tiene , o lor comanda che fpari- 
A 3 fto- 
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6 MEDITAZIONE 
fcono. Delle volte alla rinfufa ne 

manda molte via , e immediatamen- 
te ne richiama altre , per iftare a 
fuoi ordini . Or chi è , che ha faputo 
difporre il mio corpo di tal maniera, 
onde foffe capace di tante differen- 
ti operazioni ? Chi gli ha prefcritta 
la legge di eflere ubbediente a’ miei 
voleri , ed eflerlo fenza alcuna ec- 
cezione, e muoverfi fubito che io 
il voglia , fenza che io fleflo inten- 
da il mifleriofo modo come ciò fuc- 
cede ? Io fo ufo degli organi del 
mio corpo a mio talento ad ogni 
momento del giorno, e l’anima mia 
governa quello corpo con un imperio 
• affoluto . Vuole ella , che io cammi- 
ni , e io cammino, vuole ella, che 
io parli, e io parlo. Vi farà chi 
porta credere, che un Ente dotato 
di una tal potenza non conofca 
neppure chi è , che riceve quelli fuoi 
ordini? Eppur ciò è pur troppo ve- 
ro. Mette ella l’anima in opera gli 
organi della voce , ed una quantità 
di mufcoli , di cui ella non ha al- 
cuna cognizione , fi mettono in mo- 
to 
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fo fenza che ella punto fe ne a e* 
corga. Come ella remerebbe forpre- 
fa , le potette vedere a un colpo di 
occhio il prodigiQfo numero, e l’at- 
tività di quelli a lei fconofciuti Uro- 
menfi de’ fuoi voleri , e lì avvedef- 
fe , che i loro movimenti altro non 
lono che effetti della cieca ubbe- 
dienza , colla quale efeguono gli or- 
dini che da etta lor fi danno . Ciò 
non ottante, ci è pur qualche tem- 
po., in cui le vien frenato 1’ ufo di 
un tale arbitrario fuo potere , il che 
fuccede , quando nel corpo già fian- 
co , rallentata la vivacità del moto 
ne’ mufcoli , e ne’ nervi , per molto 
che fi concentri in fe fletta , e riuni - 
fca tutte le fue forze , per confer- 
varfelo in tutta la fua eftenfione , 
T è duopo foccombere a fegno , che 
perde colla voglia di comandare fin 
la cognizione di fe fletta , e di quel 
che fi facciano i già ubbedienti mi- 
niftri de’ fuoi voleri , per dar luogo 
all’ imperio del fonno . Ma dopo 
poche ore ella , e il corpo fi rìfve- 
gliano , ripigliano i nervi di nuovo 
' . A4 li 
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il lor;vigore', le cofe fi rimettono 

nello flato primiero, ella fi ritrova 
di nuovo nell’ intero pofleflo del fuo 
imperio , ma ben perfuafa , che un 
tal dono , e la forza , con cui ne 
efercita le funzioni , altronde iri lei 
derivano , e in confeguenza per la * 
maniera , come ella efifte , fi accor- 
ge , che ei vi fia un Creatore. .. 

In così penfando tra me fteflò , 
fon certo di non eflere , nè ingan- 
nato , nè forprefo , e trovo così cer- 
ta f efiftenza del mio Creatore , 
quanto certa trovo l’ efiftenza di me 
fteflò" . Io fono, e- vi è altresì un 
mondo , ma nè io ho da me il mio 
eflere , e da fe neppur 1’ ha il mon- 
do ; ma rifondere l’efiftenza dell’una, 
o dell’ altro a un cieco cafo , è l’ i- 
fteflo che derivarla dal nulla. Se - 
farebbe ftoltezza il foftenere , che la 
fabbrica del fuperbo Tempio di Dia- 
na in Efefo fofle flato opera del 
folo cafo; molto maggior ftoltez- 
za farebbe lo ftabilirlo per Creato- 
re dell’ univerfo e Padre del gene- 
re umano . Eh , no : colui , che 

è mio 
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- è mio Creatore e Creator del mon- 
do, è di fua natura un Ente atti- 
vo , egli è fpirito , ei pofliede po- 
tenza e fapienza , e dell’ una e 
dell’altra colla creazione ne ha da- 
to le prove . T ali attributi fono in 
lui in un grado infinito , da non 
poterfi da noi concepire . Prima 
che le cofe fodero , ei ne vide pof- 
fibile la efiftenza . Volle , che fofli- 
mo , e fummo ; e quella è la fola 
certa iftoria e della noftra origine , 
e di quella dell’ univerfo . 

Ma quanto grande , e al di là di 
ogni immaginabile grandezza deb- 
be elfere quello fpirito! La più me- 
noma parte delle cofe da lui crea- 
te ha tanto in fe di maravigliofo , 
che balla a fiancare , non che a oc- 
cupare qualunque più felice ingegno, 
4 che vi voglia riflettere. Un granel- 
lo di arena farebbe come un mon- 
do per noi , fe ne poteflimo fvilup- 
pare tutte le particelle , onde è com- 
porto . Abbiamo di tai granelli de’ 
milioni fotto i piedi , fenza guar- 
darvi , nè tenerne conto , ma pur. 

A 5 
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IO MEDITAZIONE 
furono degni oggetti di colui , che 
non creonne neppur uno , che non 
fbfle , e non facelfe parte del gran 
difegno della creazione del tutto. , 
Le più minute cofe della natura na- 
scondono Sempre Segreti a noi im- 
penetrabili , e delle più grandi n’ è 
per noi incommenSurabile la profon- 
dità . Per ingegno, per la propria 
«olirà dignità Siamo molto al di 
Sopra di altre creature, che ci cir- 
condano , e pur quelle colla loro 
eflenfione e grandezza ci confon- 
dono . Perde la nollra immaginati- 
va le Sue forze , Soltanto che ten- 
ti formarfi qualche idea di quelle 
valle pianure ed alti monti , che 
{òtto le fue acque ci nafconde 1* O- 
ceano , che pur uguagliano le più 
valle pianure , e i più alti monti 
che prefenta agli occhi nollri la 
Terra. Intanto la fmifurata Balena 
fìgnoregoiando e Scherzando tra que- 
gli abilh , agilmente forpafla mon- 
ti di acqua per portarli alla Super- 
ficie, ove co’ Suoi occhi diviene lo 
Spavento a quanto ci è di vivo 
, : t ’♦ ' nel 
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nel mare, e da noi fi riguarda co* 
me una delle prime e piu con- 
fiderevoli opere materiali della crea» 
zione. Ma qual fi mollerebbe a 
noi , e la Balena con tutto il fuo 
Oceano , e la Terra che lo con- 
tiene con tutti i fuoi monti , Paeli 
. e Regioni, fe poteflimo contemplar- 
le fituati fui Pianeta di Giove? Ma 
in qual parte del noftro emisfero 
cercheremo cotal Pianeta ? E chi 
può additarlo fenza 1’ ajuto di un 
eccellente telofcopio ? Ed ajutati da 
! un tal telofcopio quanto mai il ve- 
dremmo grande? non pili di una 
‘ ftella fiffa , la quale quantunque a 
noi fi moftri come un punto lu- 
minofo del firmamento , pur non 
ottante quella apparente l'uà picco- 
lezza è tale in realtà , che fupera 
• in grandezza i corpi, che nel no- 
ttro°fiftema folare potrebbero ve- 
dere gli abitatori de’ Pianeti più vi- 
cini al Sole. Ma chi conofce il nu- 
mero di quelli Soli co’loro mondi? 
Chi può ’ mifurarne la grandezza ? 
Chi ha potuto mai formaifi idea 
■|u A 6 dello 
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12 MEDITAZIONE 
dello immenfo fpazio che gli rac- 
chiude? E pure , come fiam ficuri 
e certi dellà loro éfiftenza , così le 
mire , il fine , ed il difegno , per 
cui furono creati , fono rifervati al- 
la fola cognizione di quel fublime 
Spirito , che loro diede lVeffere 
Ma oimè, che mi fento vaglia- 
re, fmarrirmifi lo fpirìto , mancar- 
mi interamente le forze , fubito 
che mi fo ardito di formarmi qual- 
che idea di voi , mio incomprenfi- 
bile Creatore! Per grandi che fem- 
brino tutti quelli mondi allo fpi- 
rito mio, fono inganni 3 voi co* 
sì piccola C3fh , ed anche, pili pic- 
cola , fe mi folle poffibile il con- 
cepirla, che non è la minuta pol- 
vere che fi attacca ad una bilan- 
cia , o còme una goccia che fi at> 
tacca ad un vaiò di acqua . Ah mio 
Dio , che grandezza inefplicabiledeb- 
be effer la voftra , fe tante e tali* 
gran cofe, altro non vi han colla* 
to che il folo volerle ! 

>Ma fe tante gran cofe , tra le 
quali la mia ragione lì confonde , 

- - • . fono 
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fono un niente innanzi a voi , e 
che pollò cfler io , che fono cola 
troppo piccola , per non rellar aflorta 
in un tal niente , ma nell’ifteflb tempo 
baflantemente grande per compren- 
dere, che il tutto delle cofe create 
è come un niente alla voftra pre- 
fenza . Tal dunque con maravi- 
gliofo modo, mi avete formato o 
mio Dio, o mio Creatore , unico 
e folo autore , unica e fola cagio- 
ne del mio elfere? Che felicità fi 
è dunque per me il potervi ricono* 
fcere per tale , per quindi occupar- 
mi nel rivolgere a voi i miei pen- 
fieri ! Deh anima mia non celiar 
mai di lodare quello Ente inviabile 
incomprenfibile infinito . Innalzati 
verfo la tua origine colle ali del- 
lo fpirito , glorifica quello Ente 
che è il folo , che -fia degno di ef- 
fere glorificato , quantunque infini- 
tamente fuperiore y ad ogni piti fu- 
blime lode , che fe gli polla dare. 
Dove io potrò mai trovare tra rina- 
rri enfo numero delle voflre creature 
un oggetto pili degno' delle mie lo» 
's. di 


14 MEDITAZI 0*N E 

di fuor di voi , mio Creatore ! Ah 
quanto fiete infelici , quanto infen- 
fati voi , che fdegnate dichiararvi 
creature di un tal Creatore, quan- 
to temerarj , sfrontatamente negan- 
do una verità così luminofa ! Ani- 
ma mia, guarda bene a non farti 
partecipe della (foltezza di cofloro. 
Ah che fenza Dio farebbe il mon- 
do per me ‘voto e diferto . Mi 
parrebbe effer un fantafma felvatico, 
da difperato vagando per l’ immenfi 
fpazj di tutte le cofe create , fe non 
fìofiì ficuro di trovare in voi , o mio 
Creatore , il centro adorabile , a cui 
debbon rerminarfi tutti i miei pen- 
fieri , per trovarvi quel ripofo , che 
invano con penofe ed infruttuofe 
fatiche ho creduto poter altrove tro- 
vare . - 

Sì , mio Dio , voi fiete il princi- 
pio , voi il centro , voi il termine 
di tutte le cofe. Da voi ho io la 
mia effenza , voi ordinale che io 
fedi , e con una fola parola mi for- 
male il corpo , ed indi con un fof- 
fio mi delle l’anima. Se io efifto* 

l, i VO- 


PRIMA. IJ 

è voftro dono , e perciò quel che io 
fono, lo fono per voi. Non farei, 
non penferei , fe non avelfivo vola, 
to che io penfafii. Siate perciò 
benedetto e mai fempre glorifica- 
to, o mio Signore, e mio Creato- 
re, ed in pen landò che io efifto , 
perchè voi mio eterno Dio l’avete 
voluto, 1’ anima mia s’ intenerifce , 
c vien quali inondata da una piena 
di amore e di gratitudine . Oh 
quanto mi fento felice nel faper 
con certezza , che voi fiete il mio 
Creatore ! Che contento , che glo- 
ria è per me , il folo potermi oc- 
cupare a penfarvi ! Tale e tanto 
inefplicabile è la gioja, donde vie- 
ne dolcemente agitata l’anima mia, 
che quali mi fento fdilinguire, e ve- 
nir meno per tenerezza. Sopra tut- 
to , fe tali teneri movimenti potran- 
no effer grati a voi , mio Dio , mio 
Creatore, autore del mio efiere,da 
cui ho tutto quel che fono, e tutto 
quello che polfeggo . Piacciavi per- 
ciò benignamente gradire le lodi 
che vi offre la debile mia voce^ 

che 
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che è la fola cofa che pofla offe* 
rirvi una mifera creatura, quale io 
mi fono. Voi, o mio Dio , mi a* 
vete fcelto per un oggetto delle vo- 
(Ire tenerezze , e defidero , eflerlo , 
finché avrò fpirito e vit^,. doven- 
do a voi eflère unicamente confe* 
grato e il corpose 1’ anima mia. 
Che debbo io fare, come debbo a- 
dorarvi ? O altiffimo, parlate che 
io vi afcolto. Degnatevi farmi l’o- 
nore di fpiegare i voftri ordini , per- 
chè io ardo di defiderio di efeguir- 
gli . Ah , chi mi darà la rapidità de* 
venti' e l’ attività del fuoco , per 
portarmi a voi volando al primo 
cenno , come fanno gli fpiriti che 
affiftono innanzi al voftro Trono, 
per accrefcere la mia felicità nel 
prontamente ubbidire *1 voftro vo* 
lere . ' i - .* > • . >- - „ , . ; 

Ah quanti cari e felici fon per 
ine quei momenti che - s’ impiega- 
no a fervirvi! Quando , quando mio 
Dio e mio Creatore giugnerà-per 
me f ora fofpirata , in cui poffa pie- 
namente godere di tal fublime feli- 
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cita? Quando, quando mi farò co- 
si bene efercitato nella efatta ubbi- 
dienza che vi debbo , per edere 
giudicato degno di edere annovera- 
to tra’ voftri pili fedeli fervidori ? 
Sì , che io impiegherò tutte le mie 
forze , perchè 1’ unico oggetto della 
mia felicità da quello di uniformar- 
mi alla voftra volontà fopra la Ter- 
ra , come viene attualmente efegui- 

ta in Cielo . 

! - 
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MEDITAZIONE SECONDA 

PENSIERI PER LÀ MATTINA. . 

« , » • ’ a. 

* * • , s v* 

Signore , voi fiete il mio Dio , 0 voi 
' cerco ne* primi attori di queJìo j 
giorno . - 

* ^ * * > ’ . * • . *7* > * • 

E Geo mi detta, e la luce di un 
nuovo giorno, dono ineftimabile 
del mio buon Creatore mi rifehiara 
gli occhi, e mi richiama di bel nuovo 
alle occupazioni di quella vita . Do- 
.U;- "* P° 
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po le tenebre ofcure e mrefté della 
notte , e di un tranquillo fonno , 
fento rinvigorite le mie membra , 
e vivo e fano di nuovo gli fpiriti 
vitali portandoli al cerebro mi met- 
tono in moto . Le prime, mie oc- 
cupazioni dunque fieno confegrate 
al mio Creatore, e a chi' pii» che 
a lui debbonfi in' tributo le primi- 
zie del giorno, eh’ è Tuo dono? 

Oh mio Dio e mio Padre, con 
quali dolci movimenti mi fi agita 
il- cuore in copfiderando -che la vo- 
lira mano Tempre liberale mi dà 
con quello nuovo giorno ima nuo- 
va viray per - godere nuovi éffetti 
della voftra bontà , svaporando quel > 
tenero piacere che in me fa nafee- 
16 un dolce ftimolo di gratitudine' 
verfo di voi mio amabililfimo Si- 
gnor. Non aveva io , per godere 
di un altro giorno di vita , alcun 
dritto maggiore di tante altre miglia^ 
ja di qomini che 1* han terminata 
in quella notte , il di cui fonno han 
cambiato don quello della, morte , ! 
paffando dal tempo alla Eternità., 
c . . , fenza 
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fenza averli a rifvegliare , per rive- 
der la luce del Sole , fe non allor- 
ché quello bel Pianeta finirà di ef- 
fere . Ahimè , voi eh’ eravate jeri 
quel che io fon oggi , abitatori del 
mondo , e 'che fiete ora quel che 
io farò fra poco, Cittadini del Re- 
gno degli fpiriti , voi dico che a- 
vevate la tetta piena di gran dife- 
si da efeguirfi felicemente in que- 
llo giorno , e che una improvvifa 
morte ha fatto ; Svanire voi \ che 
poco fa fentifte feorrere per le vo- 
\flre vene quel gelo dell’ora fatale, 
che non fi fente che una fola vol- 
ta , e perciò fapete per propria fpc- 
rienza che voglia dir morire . Ec- 
covi già per virtù di un braccio di 
ferro con forza invincibile fofpinti 
neH’abifTo di quella Eternità , in cui 
attualmente fiete , di cui talun di 
voi poco fa temerariamente fi bur- 
lava, voi ancor freddi cadaveri ri- 
conofcerò per miei maeftri : cotefte 
voflre labbra gelate m’ iftruifcono 
e mi avvifano a divenir faggio : voi 
fiete là , dove io infallibilmente og- 

v - g* 
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gì o domani dovrò feguirvi : voi 
liete piombati nel profondo di un 
Oceano , alle di cui rive io ancor 
tempellando pa(feggio. La voftra 
forte è {labilità , e la divina' 1 mano 
ha fcritta la voflra fentenza con ca- 
ratteri indelebili ne’regiflri della E- 
ternità , ma dubbia è ancora la mia 
forte . Ella è ancor nelle mie ma- 
ni , o per dir meglio nelle voftre 
O mio Dio , che ancor mi date vita, 
per fempre meglio difpormi all’ ac- 
clùdo di una vita eternamente feli- 
ce-» Sento di bel nuovo la voflrà 
voce che dopo ave rmi lungamente 
al'pmam mi~cBtaroate , e 

perciò non voglio Tenerla invano. 

SI mio Dio corro a mettermi 
tra le applicazioni di quella vita, 
ma non per allontanarmi da voi . 
Rifoluto di non penfare , non che 
far cofa che poffa difpiacervi -, e 
cercherò far fervire colla pietà quei 
piaceri che in prova della vòìlra 
Bontà vorrete fopra di me diffonde- 
re , e fo perciò un patto co’ miei 
lenii , di non farmi abbarbagliare dal 

falfo 



SECONDA# 


2.T 


falfo fplendore de’ beni dì quefta 
terra . Si mio Dio a voi confagro 
le inclinazioni del mio cuore , e be- 
ne il fapete voi che tutto fapete , 
e meco ne fate le pruove . E quan- 
do la conofcenza della mia fragili- 
tà m’intimidifce , a voi mi volgo, 
in voi confido , e totalmente nella 
voftra afliftenza mi ripofo . Libera- 
temi da tentazioni che forpaffano 
le mie forze: perdonatemi quei fal- 
li che ancor non volendo potrò 
commettere per errore o per inav- 
vertenza , e non permettete che io 
cada in quella fòrta di peccati che 
mi poflan privare della bella fperan* 
za che ho nella grazia voftra. Mio 
Dio mio Dio io non fo ravvilàre 
in me maggior felicità , che quella 
di avervi per mio Dio , e fu di ciò 
mai e non mai vacilleranno i miei 
penfieri . 
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MEDITAZIONE TERZA 

LA ETERNITÀ* DI DIO» 

, — ' 

. I - * 

Voi fondafle la Terra ed i Cidi fono 
opera delle voflre manie ejji peri- 
ranno , ma voi farete fempre : ejji 
invecchieranno come le vefli , ma 
"voi farete fempre lo'fieffo y e gli an» 
ni voflri non finiranno giammai . 

L A idea di un Creatore e quella di 
un Ente eterno fono cosi inti- 
mamente tra loro unite , che fi ren- 
de imponibile di ammetterne una , 
fenza fentirfi violentato lo fpirito a 
volerla feparare dall’altra . La Eter- 
■ nità di un tal Ente racchiude in fe 
la idea di una efiftenza fenza princi- 
pio e di una durata fenza fine. E 
tutte due neceffariamente ci condu- ' 
cono a quella di un Creatore . La 
caufa precede l’effetto. Il Creatore 
perciò di tutte le cofe ha dovuto 
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cfiftere prima di tutte le cofe . Nè 
polliamo immaginarci un epoca , di 
cui potelfimo dire , ecco là quel mo- 
mento, in cui il Creatore di tutte 
le cofe cominciò ad efiftere-. Se un 
tal momento fi voleffe alfegnare per 
principio della fua efiftenza , Info- 
gnerebbe filTare un altro momento 
anteriore a-quello , in cui non era, 
e poi cominciò ad elfere . Ma qual 
pofliamo immaginarci caufa produt- 
trice di un tal effetto , fe nulla vi 
era prima , che ei folte ? Altrimen- 
ti non farebbe ftato il Creatore di 
tutti gli Enti . Onde altro non re- 
fta a dire colla più ftolta maniera 
di penfare , fe non che il nulla ab- 
bia dato 1’ elfere a colui , che ha 
dato T elfere ad ogni cofa . No , che 
io fon perfuafo , che efifta , ed ab e- 
terno efifta il mio Creatore , ed egli 
efifteva prima de’ cocenti raggi de’ 
Soli , prima che i mondi avellerò co- 
minciato a muoverti , prima che vi 
follerò flati Enti capaci di penfare. 
Egli efifte da per fe , e la fua efi- 
ftenza è fondata fopra la fua efiften- 
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za . Egli efifte , perchè, efifte , e 
quello che egli è , lo è da fe fteffo, 
Ente di tutti gli Enti, ed egli è. il 
folo , a cui-pienamente fi convenga 
il nome di'Ente. Egli è tutto quel- 
lo che egli è , e refta Tempre com- 
piutamente quello che f fenza ve- 
runa alterazione . Gli accidenti e 
le mutazioni fon cofe contrarie al-, 
la fua natura . Egli non può ere- 
feere in grandezza , perchè fe ciò 
folle poflibile , egli non farebbe in- 
finitamente' grande. Non può nep- 
pur diminuirli in grandezza , perchè 
l’infinità de’fuoi attributi. è. fonda- 
ta fopra la fua efiftenza , e fi trova 
unita al fuo effere di una maniera 
nommen peceffaria , che da lui in- 
feparabile . Egli elifterà per tutta 
la Eternità, e. farà eternamente cosi 
grande , e così perfetto , quanto lo 
era mille anni, indietro , e fin da 
tutta la Eternità, -E. per quello che 
egli è fon per lui inapplicàbili Té 
idee del tempo e delle - mutazioni 
che ne fono infeparabili . Egli è e- 
terno ed è il Padre della Eternità: 

egli 
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egli elideva fin da innumerabili fe- 
• coli indietro , e pure non Tappiamo 
combinare la idea della fua durata 
con quella della fua eiiftenza . E 
per molto , che fi voleffero aggiun- 
gere , o fottrarre milioni di milio- 
ni di anni , neppur di un punto 
fi prolungherebbe , o fi diminuirebbe 
la fua durata . Donde deriva, che 
non vi è mente che non fi con- 
fonda nel volerli formare una tale 
idea dello fpirito increato . E ‘'fé 
egli è così , come potrò io piccio- 
liiììma parte di tutta la creazione 
col mio momentaneo elfere concepir 
l’ infinito ed eterno ? Io mi imma- 
gino il più lungo corfo di anni 
che mi fia poflibile, e poi molti- 
plicandolo per milioni , ed indi paf- 
fando a moltiplicarlo per altri mi- 
lioni , fubito mi accorgo, che ne 
deriva una fomma tale, che à ri- 
guardo mio fi può dire infinita . 
Tutto il Firmamento non confine- 
rebbe tanti punti > quanti io polfo 
concepire milioni di milioni di fe- 
coli , e pure una fomma così pro- 

B di- 
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digiofa punto non; mi - agevola la 
ftrada a formare il calcolo della 
durata dell’ eterno , fenza fperanza 
di ufcire da un tale imbarazzo , fe, 
meco fi unifiero a formarlo con 
tutte le forze del loro ingegno , ' 
quanti- mai vi fono fiati fpiriti piu 
lublimi nel- pen fare . - 

Voglio io dunque con piena tran- 
quillità di animo adorare, ed am- 
mirare quello Ente eterno, che io 
non fo comprendere .■ Egli farà l’og- 
getto delle mie più ferie- medita- 
zioni , e Afferò in lui i miei pen- 
fieri , fenza aver 1’ ardire di voler _ 
penetrare ne’ profondi a biffi della fua 
inamenfità , per non meritarmi per 
così ftrana intraprefa per lo meno 
il nome di empig,-o'di freneticò*) 
Per me bàlia, che il conofca per 
infinita, per fempre più abbafiarmi 
innanzi a lui nella - cenfìderazione 
del mio piccolo e limitato eflere. 
Io ftordifeo in confiderando il Cie- 
lo , mi confonck> all’ afpetto della 
immenfa fua circonferenza , formata 
per le mani onnipotenti dell’ Ente 
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eterno f e che fembradeftinato ila lui 
per la Eternità. Lo fpirito mio. fi 
perde fcorrendocol penfierorimmenfo 
campo della creazione . Veggo .Soli, 
- veggo m o n di in tanto ninnerò , che 
non arrivo a vederneJl fine . Chi po- 
trà dirmi , da quanti fecoli e milioni 
di anni han potuto cominciare a ri- 
fplendere tali Soli , e quanti milioni 
di altri Soli ad efli* firmili nello fplen- 
dore,fìenfi confumati prima, che lor 
ne fo fiero fiati furrogati degli altri? 
Chi faprà *dirmi- .quante generazioni 
dt 4 *a>n<lè ieno flèti creati gli uni 
fuccedendo agli altri ? Chi ha efo- 
minato l’ arbore genealogico de’ Soli 
fparfi'pèr h immenfa volta de’Cie- 
li ? E pure tutti quefti Soli co’ lo* 
rò mondi ^e tutt^ le loro genera- 
zioni 'dalla prima fino all’ ultima , 
con Trotta la lof 1 durata pafiata e fu- 
tura- fono un nulla , o mio eterno 
Creatore , a fronte alla voftra / Voi 
comandate, ed all’ iftante forgono Sp- 
li, ed efifiono mondi: Voi coman- 
date^ fi eftinguono i Soli, e. fi di- 
firuggono i mondi . Ed intanto voi 
B 2 con 
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con inalterabile tranquillità oli ve- 
dete nafcere e finire , e tutto ciò 
che efifte , fparirà col tempo . Quello 
Cielo con tutte le . fue (Ielle cederà 
infenfibilmente il luogo , ad un altro"' 
Cielo , ed altre (Ielle . Mentre i 
Soli invecchiano , ed .1 mondi crolla- 
no, o ricevono altre forme , voi fie- 
re l'empre lo ftefiò, e gli anni vo- 
flri non mai finifcùno. E voi’ dal • 
voflro Trono fondato profondamen- 
te entro la Eternità riguardate, o mio 
Eterno Padre pieno di (labile maè- 
(là,il nafcere e finire di talismon- 
di . Ad un fole -cenno, de’voflri om 
nipotenti (guardi* all’ iftante furfero 
i mondi dal nulla , e aff un altro 
voflro cenno , allSflante difparvefo. 

E voi non ne folle pih alterato di 
quello , che fia il Sole alla villa di 
quegl’ infetti , che fchiudonfi a’ pri- • 
mi Cuoi raggi della mattina , e muo- 
jonò prima -che tramonti. ' ? 

# E che dunque poffono , efiere in- 
nanzi a voi , "o mio eterno Creato- 
re i miei giorni ed i momenti, che \ 
potrò contare dal principio che io v 
y - • . • nacqui 
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nacqui fino a quello che morrò ? Io 
dunque , la di cui vita è- così poca 
cola , e la Tua elìftenza non occupa 
la decima parte del tempo che cor- 
re a, far crefcere e Formare una 
quercia; io a cui la durata di tan- 
ti Enti , che mi circondano , fembra 
una fpecic di Eternità ; io che fono 
così poca cofa, che temo di confon- 
dermi tra gl’ infetti; sì mio Dio mi 
conofco baftantemente grande per ben 
comprendere, che la durata de’ mon- 
di è un nulla in comparazione del- 
la volìra Eternità . Sì , mio Dio , mi 
dico baftantemente grande , ed alla 
grazia voftra debbo il poter defide- 
rare, ed anche fperare e afpirare a 
'partecipar con voi della voftra Eter- 
nità . Sì , vedrò io finire quello So- 
le , e dopo di elfo altri che a migliaja 
gli fuccederanno, e per lungo che ab- 
bia ad eflere il lor corfo, ,non. fa- 
ranno mai abbaftanza lunghi , ficchè 
non abbia ad elfere io teftimonio 
della lor diftruzione< Vedronne il 
fine, e ne. darò a voi le lodi, e 
per poca cofa che io fia, non la- 
j ’ B 3 fcerò 
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fcerò di celebrare la voftra grandez-» 
za , e quello folo penficro tutto a 
voi già trafporta l’anima mia! Ah 
mondi mondi , con tutte le volìre 

« pompe e magnificenze liete troppo - 
poca cofa per fedurmi , e valete ben 
poco, poiché non potete eternamen- 
te durare . E tu Terra che mi ler- 
vi di vii dimora , invano cercherai 
incantarmi colle tue lufinghe, il mio 
corpo ti calpefta , e 1* anima mia ti 
dii prezza con tutti i-tuoi tefori . 

L’ eterno mio Creatore mi offre la 
lua grazia , e perciò riguardo con • , 
ài 1 prezzo , come indegno del mio ef- 
fere , qualunque defiderio che non ^ 
abbia per oggetto cofa , che non fìa 
eterna . 

J- 
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v " # - ^ ^ - 

PENSIERI DELLA SERA . 

f - * 

' ’ ’«, ' ’ nT 

Infognateci , Signore , a non contare per 
giorni di vita , fo non quelli „ 
che fqran da noi faviamen • 

, . - ‘ te impiegati . ‘ 

* . : ■*■ ; 

E Cco già fcorfo un altro giorno 
della mia vita , e quanti fono 
flati i fuoi momenti , fono flati al- 
trettanti pafli , che mi hanno avvi- 
cinato ji|ia Eternità . E forfè quello 
farà T ultimo per ufcir da quello 
mondo . La notte fi avvicina , e mi 
comanda metter termine agli affari 
della vita , per cercare un dolce ri. 
pofo . Ma chi sa , fe. un tal ripofo, 
a cui m’ invitano le flanche mem- 
bra , non fi a, per effere per me il 
principio dell’ eterno ripofo? E fe 
cosi fia , qual farà la mia forte nel- 
la Eternità ! Se Dio in quella notte 
B 4 * vo- 
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voglia a fe chiamare l’anima mia, 
fon io ben preparato a comparir di* 
nanzi a lai , a lui Giudice del mori- „ 
do? Che diventerò io? Àb che il 
mio cuore tutto fi commove a que- 
lla domanda., e un fegreto terrore 
fa che mi fi geli il fangue nelle ve- 
ne , e lo fpirito agitato da funeftf 
timori mi riempie ' 1’ ahimo di an- 
gofeiofo dolore . Invano una fperan- 
za lufinghiera mi mette in dolce 
profpettiva altro numero di giorni ' 
'da goderne, e - quantunque ancor mi 
conofca fano e forte , una fperienza 
giornaliera Jrappo vivamente mi fa 
conoscere quanto poco pofia fidarme- 
ne! Forfè potrò vivere ancor doma- 
ni , ma per un forfe così incerto 
trascurerò • io di penfare all’ acquili© 
di una felicità eternai Sia per me 
•nojofo quanto fi voglia il penfier 
della morte , io non voglio , ne> deb- 
bo perciò da me allontanarlo. Per 
molto che poffa difturbàrfene l’ ani- _ • f 
ma mia , veggo bene che di altra 
. maniera non troverà ripofo , fe non 
quando -fentiralft ben preparata col - . . 

do- 
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dovuto efame a' rifpenderè alla di 
fopra propoli a dotrianda . 

‘ Che cofa è . quella morte , laalì 
„ v cui fola idea empie ili fpavento l’a* 

, f ■ nima mia ? Altro non è , che il fi- 
ne „ di quella vita preferire , ed il 
principio' di una miglior, vita futu- 
ra. Una feconda fcenà, in cui poffo 
fperare di avervi ’ a fare una miglior 
figura , che non l’ ho fatta nella pà- 
nia ; Qui ho veduta l’ aurora della 
. . % mia efillenza , al di là della morte 
dehbe fuccedere la pienézza del gior- 
no. Qui ho paffàti gir anni della 
puerilità- , dttfrlà profeguirà- il fuo 
corfó la età matura .' Qui ho dòvu- 
' . ~ da apprendere le vie da divenir fe- 
lice, ma dì là- potrò effettivamente, 
efferlo : Cofa è dunque , che rende 
terribile la idea della morte ? So che 
mi fi rifponderà , che la natura c’in- * '■ 
[ fégna a temerla , ed io ripiglio , che 
anzi farebbe più naturale il defidérarla: 

- g ma ciò non oftante , non fo fenza 
fpavento confiderarmelà vicino . Ah 
come io tra me fleffo non fo aecor- 
r - - darmi con mè fleffo ! Vorrei effer 

. * $*$ ‘fo* 
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felice ,. e fecondo le idee che io ho 
della morte , conofco che fenza di 
ella non poffo compiutamente effer- 
lo , e con tutto ciò la temo € la 
riguardo come mia crudeliffima ne- 
mica . E che dunque mi fon io di- 
menticato di averla confiderata, co- 
me il folo mezzo da entrare in una 
condizione più felice e più perfetta? 

O forfè ho dubitato di quella veri- 
tà? Ma quale trovo ragione da .po- 
ter dubitarne ? Se la mia efiftenza 
-è opera di una onnipotente Bontà , 

1’ ultimo fuo fine non può effere il , 
fuo annientamento , ma bensì la mu- 
tazione , che di me fi farà per mez- 
zo della morte, debbe effere un mi- 
gliorar di condizioni, Piiò però ef- 
fere che io mi ritrovi così ben con- 
tento della dilettevol dimora di que- 
llo mondo r che punto non debba 
defiderarè , che ne venga il fine per . 
cambiare in meglio la mia forte . 

Ah che io ben mi avveggo , che^« 
la mia -incredulità deriva dallo fla- 
to del mio cuore , che troppo affa- 
fcinato dello flato prefen te , non tro- 

va 
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va cofa che polla allettarlo a de- 
fiderare il futuro 1 . 11 mio cuore è 
, incatenato con nodi così forti e co- 
sì numero!! a quello mondo , che 
fente un vero dolore al folo rappre- 
Tentarli la idea della morte h che gli. 
debbe fnodare e rompere . Ma di 
che fpecie fono guelfe mie catene ? 
Sono immaginarie felicità che io mi 
< fingo , fperanze che non hanno al- 
‘ tro fondamento che i miei defiderj, 
„ defiderj che 1’ anima mia par che 
voglia a fe fleffa nafcondere , e che 
per lo più dan moto e principio al- 
le mie azioni . Sì sì , che io ben 
mi accorgo , che quelli fono la vera 
cagione de’ contraili e della incertez- 
za che mi fan guerra. La mia ra- 
gione è ben convinta , che vi fia 
uno flato futuro , e su di un punto 
di tanta importanza mi parla in un 
modo che non fo, che rifpondergli 
in contrario . Ma il mio cuore vi 
fi oppone , e le mie palfioni tra lor 
fi configliano per non foggettarvifi 
con tal tumulto , che arrivano a fof- 
' fogare la voce della verità per non 
r. B 6 far- 
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farmela abbracciare . Ed ecco còn 
qual fcgreto. linguaggio mi parlano. 
Se pollo io' migliorar fortuna in 
quello mondo , e perchè non debbo 
tentarlo , fe a tanti altri n’ è riuicito - 
facile il tentativo ? Chi m’ impedi- 
sce di levarmi più in alto coll’ ac- 
quilo di ' .più grandi onori , e più 
grandi beni per. vivere in quello mon- 
do con maggior agio 'e dignità ? 
Nulla allora mi mancherebbe per- 
chiamarmi felice. Non potrei io- al- 

un 
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lora , or per un verfo , or per 
altro aumentare i miei piaceri 
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rallegrarmi di quello e quel felice 
fuccelfo? Allora farebbe il tempo 
di penfare ad uno flato futuro , e 
renza ripugnanza mi difporrei a mo- 
fire. Ma ohimè , quanto fono4con- _ 
federati quelli miei defiderj ! Sono 
io cosi certo di avere a vivere tan- • 
to di arrivarne all’ ultima meta? E 
quando anche io Vi arrivalfi a fe- 
conda de’ miei voti , fon io Sicuro , 
che quella felicita- da me tanto de- . 
fideista farà per me così bella e cara, 
da vicino , quanto io la ravvifp da 
' lon- 
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tantalio? Ma fia pur così, potto io 
afficurarmi, che condotte a felice ,fì- 
ne quelle mie fperarlze non abbiano 
a fopravvenirne delle nuove ? E dato 
che io mi trovafii nel colmo de’ 
i. miei •defìderj , un tal felice flato 
non mi renderebbe piìt terribile la 
morte di quello , che lo è ^nefyònia 
prelente -fituazione , in èui poco o 
nulla ho che perdere? Quando , quan- 
do arriverà finalmente il terrtpo , che 
io divenga faggio . r Quante cerftina- 
ja x di volte mi fon trovato io in- 
gannato e delufo da fperanza di que- 
; fla natura , e quante centftiaja di 
volte mi fon trovato pentito di’ a- 
vermi. formati progetti così puerili, 
e pure Tempre io ritorno a cadere 
in Trniili ftravaganze ! . ^ 

Come io ho impiegato quella ul* 
tima giornata ? Per verità non l’ho 
pattata -tra F ozio, perchè in qual- 
che cofa mi fon occupato . Ma in 
che mai mi fon occupato?* In che 
'mi fono refo più felice e più per- 
fetto ? In che io ho contribuito a 
procurare o la fe o la perfe- 
^ % ikmc 
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zione del mio proffimo? Il fine per 
cui fono fiato creato è fiato quello 
di attendere a rendermi felice , a go- 
dere della mia efifienza, ad occupar- 
mi tra le fperanze di avere a gode- 
re una bella futura fortuna col buon 
ufo della prefente , a rendermi utile 
al mio profiimo, a rallegrarmi delle 
fue felicità , e per . quanto è in mio 
potere, facilitargliene l’acquiflo . Nul- 
la mi è mancato per potermi in ciò 
occupare. La fanità del corpo, la 
libertà dello fpirito , l’abbondanza e 
comodità della vita fono fiati van- 
taggi, di cui ho io goduto in quello 
giorno con preferenza a migliaja di 
uomini a me fimili, che ne fono fia- 
ti di fenza . Ma a che 1* ho fatto 
io fervire ? Quella è la prima volta 
che io rifletto, che in tutto il cor- 
fo di quello giorno, io fono fiato 
pofleflòre di tali tefori , ma infenfi- 
bile alla felicità di oggi , e pieno 
di un’ attiva inquietudine mi fon 
pollo a penfare alle felicità di doma- 
ni . Pieno in vero d’ incertezza , fe 
io vedrò quello domani , ma ben fi- 
^ , -T curo , 
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curo , che fe domani non penferò 
meglio di quello che penfo oggi , 
non farò per eflfere più contento do- 
mani di quello , che lo fon oggi . 
La Bontà divina ha profufo verfo 
un ingrato i doni, di cui mi ha fat- 
to pofleffore in quello giorno. Me 
ne fono refo indegno , perchè non 
ne ho fatto quel miglior ufo che 
poteva , e piaccia a Dio che non 
ne abbia anche abufato . Ah quan- 
to mi «vvilifce , e mi empie di.. do- 
lore un tal penfiero ! E pollo per- 
' ciò maravigliarmi, che tutta via 
ÌH idea della morte m’ inquieti e mi 
difturbi? Polfo io pen fare fenza con- 
fondermi , quanto me ne farà doman- 
dato conto? Ed il poco buon ufo 
che io ho fatto della felicità prefen- 
te, mi da forfè il dritto di fperar- 
ne delle maggiori in avvenire ? 

Ah mio Beneficenti fiimo Padre , 
per quanti veri! mi fono io refo im- 
meritevole delle vofire grazie , del- 
ie quali confelfo di elferne inde- 
gno . Voi da Padre amorevolifiì- 
mo fiete Tempre intento a rendermi 
; : fe- 
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felice , ed io ne rendo vano il di-* 
fegno, perchè colle mie ftravaganze fo 
che fia infruttuofo , quanto vi degna- 
te difporre per falvarmi . Abufando 
a mia rovina de’ mezzi , che voi mi 
fomminidrate per farmi felice . Con 
quanta ragione potrede voi colla vo- , 
ftra fapienza privarmi de’ tefori lar- . 
gamente fopra di me verfati , e trop- *• 
po doltamente da me impiegati-. E . 
dopo lo drano abufo che ho fatto 
de’ voftri beneficj , temo che 1’ im- 
plorarne la continuazione fia un of- ; 
fendervi , col pretendere da voi giu- 
ftiffimo fupreino Giudice dell’ UM- 
verfo di commetter per me un’ in- 
giuflizia ! Ah che io riconofco quan- 
to vi ho offefo , e quanto giuda- • 
mente ho meritato la perdita della 
vodra grazia , e col piti vivo dolo- 
re del mio cuore deploro una tal 
* perdita ! In quedo deflo giorno , tut- v 
to che a larga mano fi diffondeflero 
fopra di me le pruove del vodro 
amore , io ho cercato , come inquie- 
tarmi colla vanità de’ miei defiderj, 
e circondato dalla vodra luce , da 
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quefta mi fon fottratto per metter- 
mi a camminar tra le tenebre 1 Or 
trovo nel gaftigo de’ miei falli la 
legittima cagion de’ miei tormenti . 
Ma '«voi, o Eterno Padre , liete tutto 
amore, e la voftra mifericordia non 
Ha termine . Pieno di vergogna e 
pentimento vi confefo la mia fol- 
tezza . La confetto e la conofco in 
un afpetto così vivace e terribile, 
che mi fembra impofiibile il rica- 
dérvi .... Ma che perciò ! Se io 
farò per corriggermene , mi chiude- 
rete le porte del perdono? Non fa- 
rete voi difpofo ad accogliermi tra 
le voftre braccia, qualora a voi ri. 
tofni dopo il ferio pentimento de’ 
falli da me commeffi in quefo gior- 
no? Sì, viverò io ancora per cele- 
brare da per tutto la voftra Bontà. 
E la ferma rilòluzione , in cui fono 
di fare miglior ufo de’ voftri.doni, 
mi empie di fperanza di ricuperare 
la grazia voftra . Ma come gli oc- 
chi volici perfpicaciflimi penetrano 
i nafcondigli più fegretì del mio 
cuore , le la voftra lapienza cono- 

fcerà 
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lcerà opportuno a follecitare il mio. 
emendamento per mezzo di pati- • 
menti , e di rendermi prudente a v 
forza di difgrazie : fatelo pure, che 

10 farò per benedirvi de’ gaflighi , a 

quali mi vorrete efporre , perchè ri- 
conofcendone la gi uffizi a , imparerò 
a conofcere quel mio buon Padre , 
che tra le delizie e felicità avea 
feonofeiuto - - 

Oh quale improvvifa luce mi ri- 
fchiara la mente ! Ecco che ritorna 
« la pace e ferenità nell’ anima mia. 
Una pura gioja ed allegrezza di ✓ 
tutf* altra natura , che 1’ allegrezza n 
paflaggiera provata in quello gior- 
no in me fi fpande e diffonde ! Se - 
la femplice rifoluzione di emendar*-'' 
mi può farmi fentire una così viva 
contentezza , e quai celefti piaceri 
non proverò io nel mio cuore, ove • 
venga a fentirfi perfuafo de^le bel- " 
lezze di una foda e collante virtù! 

11 Cielo fi rallegrerà del mio. pen- 
timento , mentre io provo il difpia- 
cere di non averlo faputo rallegrare 
con una buona vita. E la corapaf- 

fione 
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fiortè che ne fpcro, rcftituifce la tran- 
quillità e la calma nell’ anima mia. 
É perchè io fia ficuro della fua ap- 
provazione , altro non farò per l’av- 
venire, che impiegare tutte le mie 
forze per rendermene degno . O morte 
quanto per me malinconofa , altret- 
tanto rifpettevole maeflra , alle tue 
. ' iftruzioni debbo le rifoluzioni , che mi 
rendono il ri polo di quella fera, e che 
-, richiameranno a fe tutta la mia at- 
tenzione in quelle , che faranno per 
l’ avvenire . Sì , a te debbo una fe- 
licità che durerà fin anche , quando 
nulla* più avrai che far con me. 
Da oggi innanzi finiranno tutti i 
miei giorni col domandare a me 
ftefio conto della mia condotta . Nè 
chiuderò mai gli occhi al fonno , 
fenza eflermi prima con rigido efa- 
me afficurato di efiere in tale buo- 
na amicizia con te, per nulla te- 
merne . 

Vado' dunque ad -abbandonare le 
mie membra ad un dolce ripofo , 
lènza punto inquietarmi , fe defle- 
rommi per riveder quello , ovvero 
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un altro mondo. Dorrtiirò fotto la 
protezione dèli’ Onnipotente , e che 
che fia per fucceder di me,tr0verò 
Tempre in lui il piió ripofo. Si mio 
Dio , si mio Padre , alla voftra Tan- 
ta cuflodia raccomando il corpo e 
1 ’ anima mia , e fermo nella volita 
grazia di niun male potrò temere. 
Quell’ ultimo de’ pen fieri del pala- 
to giorno Ta voi -oggetto dell’ ani- 
ma mia, ed il primo che formerò, 
dello che 1 Tarò domani , Te voi il 
permetterete, a voi farà puranche con- 
Tegrato-. Il Tonno già mi forprende, 
penTando a voi , e con yqi Tarò al 
, primo aliante , che Tarò per rifve- 

gliarmi , . _ 
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, LA. ONNIPOTÈNZA Dt DIO. 

Eg/* detto y e ciò tbe'ha detto fi 
è efeguito . Egli ha comandato , • 
è [orto il mondo. Egli ba f 
detto y e quei che hra detto , 

;■ fi è fatto. Egli vuole ,-e - 

- viene ubbidito . . " : 

m . : • « • * 

Q Uanto feopre 1’ occhio attento 
di un «omo favio , in confi- 
derando a oghi fuo paflb le parti 
della- valla eftenfione delle cofe crea*^ 
te ; tutto ciò clie fi vede , tutto ciò 
->■ che s’ intende , tutto ciò che per mez- 
zo de’ fenfi ci muove e fcuote r tutto 
è effetto che; fi debbe alla fuprema , 
/iheomprenfibile potenza dell’ autore 
che 1* ha creato . La immenfa ellen- 
fione del Cielo, con tutte le Tue Ilei- 
' le r il Firmamepto con'tutti i fqoi 

Pianeti , duelli con tutti i- loro ahi- 

* \ ■ . • 
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tanti, il mondo fpirituale e corporeo 
con tutte le lor forze debbono a - 
quella potenza il loro eflere . Per 
erta rifplende il Sole , girano i mon- 
di , vivono gli animali , e penfano 
gli fpiriti . Quefta potenza è l’anima 
di tutte le cofe create, che come 
traendo dal nulla 1’ Univerfo gli diè 
principio , così ne mantiene e può 
diftruggerne in un momento la efi- 
ftenza. Senza di cfla quello mondo 
mai non farebbe cominciato ad ef« 
fere, e fenza di efla ad un illantc 
finirebbe di eflere . Ella (lende il fuo 
imperio fopra tutti gli Enti , ed ella 
come vivifica tutta la creazione , 
così ne vivifica ogni più minuta par- 
ticella . Ella è la ftefla in tutta la -, 
natura , quantunque a noi lembri di- 
verfa ne’ varj elleriori effetti che prò- 
duce. Ella è quella che rifplende 
ne’ raggi della luce, ella è quella che 
dà calore al fuoco , ella è quella che 
fa , che i corpi gravi vadano all’in- 
giù , ed i più leggien vadano all’ 
insù. Ella da per tutto è il princi- 
pio del moto e della quiete t ella è 
■ J ' s pen- 
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penfante nell’ Arcangelo , ella è fen- 
fitiva nell’animale, ella è vegeta- 
bile nella pianta , ella vive in tutte 
e tre. Tutto da efia ha avuto j’ef- 
fere , e tutto per efla fi foftiene . 
Ella è propriamente la eflenza di tut- 
te le cole , e tutte le . cofe che efi- 
ftono non fono altro che produzio- 
ni di una medefima caufa e diverfe 
differenti forme , fotto le quali in 
un medefimo tempo o fi cela , o 
fi svela 1’ Onnipotenza . 

Cheabiflo! E dove mai troveraffì 
mente cosi felice da penetrarne il 
fondo ? Chi conofcé la natura di un 
tale incomprenlibile attributo? Chi 
almeno potrà dirne tutto ciò , che 
propriamente fi , è 1’ Onnipotenza ? 
Come ell a fi a propria del Creatore, 
e come operi ella l'opra le creature? 
Invano gli abitatori de’ Cieli , ed i 
Cittadini della terra unirebbero tutte 
le lor forze a voler rifolvere quello 
problema ,^.per cui un Arcangelo , e 
un Pargoletto fono uguali . Quegli 
folo , che pofliede l’Onnipotenza , la 
conolce , ed egli folo che in fe la 

fente, 
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■ferite, sa come rifegga l’Onnipoten- 
za nel Creatore,, e coifie 1’ adoperi 
nelle -fue creature . Conofcere 1’ ef- 
fenza della Onnipotenza , ed effere 
Onnipotente è una medefimà cofa^ 
e- quello è un privilegio , elio al folo 
Creatore fi appartiene . 

Mi riflringo perciò tra’ limiti , che 
mi fon preferitti come creatura , cor- 
rendo rifehio di precipitarfi chiun- 
que voglia tentare innalzarfi tanto 
in. alto , poiché appartenendo al folo 
Onnipotente Dio il formarfi una 
compiuta idea della fua elfenza , a 
me balla adorarlo . Il confelfare 
umilmente la mia debolezza e l’im- 
menfità del fuo potere, è quel tanto 
che mi è permelfo per rendermili 
utile, la cognizione deH’^ Onnipoten- 
te. Ed oh quanto mi è facile il 
farmi llrada ad una così Spregevole 
cognizione.! Gli effetti della. infinita? 
fui* potenza fon difiufi per tutta la • 
natura, ed ei mi fembra che l’On-' 
nipotente abbia, voluto - in me im- __ 
pnmere un’immagine di quella fua 
incomprenfibile proprietà . Se , vi è 
! < ' cofa 
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cofa nella natura, che polla in qual- 
che modo paragonarli all’Onnipoten- 
za ; fi è quel potere quali che illi- 
mitato , che 1’ anima mia efercita 
l'opra il mio corpo. Tutte le mie 
membra , e tutti i miei lenii dipen- 
dono da’fuoi ordini , e dalle lue di- 
-, fpofizioni . Appena ella vuole, che un 
di elfi fi muova ; ed allattante è il fuo 
volere efeguito . Batta che ella penfi, 
e come fé i fuoi penfieri follerò al- 
trettante potenze motrici ; ciò che 
ha penfato,vien fatto , lenza perder- 
li momento di tempo , tra’ fuoi 
* ordini , e la loro decozione . Pro- 
pongo di vedere, di alcoltare, di muo- 
vermi * ed all’ iftante e veggo , e 
afcolto, e mi muovo. Ciò che Id- 
• dio è a riguardo del tutto ; l’ anima 
mia è a riguardo del mio corpo . 

> Dio vuole : Che la tale , e tal cofa fia; 
ed ella è : debbe fcottare il Sole ; ed 
egli fcotta : debbono intorno a lui 
aggirarfi i Mondi che lo circondano; 
e all’ iftante intorno a lui -fi aggi- 
rano: debbe vivere 1’ animale; ed 
egli vive: debbe penfar lo fpirito; ed 
~ C egli 
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' <0 meditazione 
coli pcnfà : e con quella prontezza, 

' X il pcnficro dell’uomo opera io- 
tl le membra del fuo corpo ; opera 
f Onnipotente Copra tutto 1 imperio . 
de»" Natura . Quantunque a para- 
Ae\ rapido moto della luce , 
trifteffi fulmini fembrano tardi nella • 
? .Siiti • Pur nel fuo moto , vi 
f corre ^ qua 1 che tempo ; ma tempo 
alcuno non patta nel volere ed ope- . 
rare nell’ Onnipotente ; perche in lui 
" volere e operare , è una fola 

debuta cofa L* Onnipotente parla . 
e la cofa è fatta : comanda , ed | 
fuoi ordini fono efegulti . E .1 

pollo comprendere 1 impero, che 

l'anima mia folle membra del 
11 • c-orno • mi maraviglierò poi , che , 
^Onnipotenza del Creatore , f.a per 

iSe incomprenfibile ? La p.ccioleiaa 

del mio cffcre è cosi mifera a fson. 
«di «u«e le cofe create; che non . 

• ■ g-g -.Hsr.-uS 

fm una goccia di acqua in para. 

none dell’ Oceano : quella di un mi- 

fato di tempo, in paragone deh. 
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Eternità* per immenfa che ella fia; 
è quafi un nulla , in comparazione 
della differenza , che io trovo tra la 
mia potenza, e quella di Dio . E fe 
così egli è , farò io poi cotanto ardito* 
di attribuire qualche potenza all’anima 
mia? La forza, di cui ella fi vale, 
non 1’ ha da fe ; ma altronde in effa 
è venuta , e non ne conofce neppur 
la natura , come cofa da lei ftranie- 
ra , e f ufarne dipendi da caufe me* 
diate, che io non conofco, e delle 
quali neppur fono 1’ autore. Al- 
lorché io voglio muovere le mie 
membra , e mentre che effettivamen- 
te fi muovono; nulla intendo delle 
forze , di cui mi valgo a metterle in 
moto. So che a feconda del mio 
volere fi muovono ; fenza che io af- 
folutamente fappia , come ciò fi fac- 
cia . La mia forza non è già una 
facoltà , che da me provenga ; jna si 
bene un effetto , che deriva dalla On- 
nipotenza divina : e quella ifteffa 
forza, che poffiede l’anima mia; è 
una pruova della Onnipotenza del 
Creatore : talmente che a paragon 
C a di 
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di lui, io fono un nulla . E in quella 
medefima proporzione, fon tutte le 
forze della Natura infieme unite, in 
paragone della Onnipotenza: ed a me- 
glio fpiegarmi , non fon con effa in 
alcuna maniera paragonabili : perchè 
non fon che un’ ombra della Onnipo- 
tenza infinita, che con un folo fuò 
cenno le dirigge , e lor dà fonda- 
mento e foflegno . Ciò che noi chia-* 
miamo nella Natura grande o picco- 
lo, forte o debole; non è a riguardo 
dell’ Onnipotente , che un effetto, del 
fuo volere: e perciò all’ iflante che 
il voglia ; i vapori , i venti , la pol- 
vere, poffono divenire iflrumenti di 
forza infuperabile , a diflruggere tut- 
te le cofe create . 

Che terrore.' non dà un Re alla 
tefla di un’ armata di valorofi Sol- 
dati pronti a marciare al primo fuo 
cenno? Comanda , e cento mila 
fpade* fguainate empion di raggi lu- 
minofi 1’ aria . Si muove per fare 
grandi conquifte , ed il fulgore delle 
lue armi , arriva firlo alle nuvole . Lo 
fp’avcnto gli va innanzi, e lafciain- 

dietro 
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dietro la defolazione . Appena il ne- 
mico efercito il vede, che datoli in 
fuga ; fa che ogni dilui paflo Zìa 
una vittoria . Nazioni intere tre- 
mano innanzi a lui , e fottomettono 
il collo al fuo giogo : ttimandofi ba- 
ftanteniente felici, di etterne chiama- . 
te fchiave . La fama delle fue con-, 
quitte , arriva alla ettremità della T er- 
ra , come un foriere de’ limiti , che - 
ha defignato alle fue vittorie . Ar- 
riva lino a’ deferti dell’ Arabia , e di 
non altro fi duole • fe.non che di 
-non aver ritrovato una refiftenza de- 
gna del fuo valore . E il fuo orgo- 
glio, cambiando in furore il fuo co- 
raggio , disfida da frenetico Y Onni- 
potente. Il vede l’Onnipotente: con 
un fottio agita le arene del deferto, 
come i venti agitano le onde del 
mare. All’ improvvifo fi ofcura il 
Cielo , si ecclitta il giorno , piomba- 
no monti di arene fopra quell’ info- 
iente mortale , talmente che foffo- 
gato con tutto il fuo efercito dalla 
polvere perifc<r, lenza che di etti ne 
retti neppur veftigio . 

C 3 Una 
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Una formidabile armata navale fa 
muggire le onde del mare , e fembra 
più torto un’ armata di cartelli , che 
nuotino ; chiamali 1* invincibile , e 
fembra, che con giuftizia un tal no- 
me fi meriti . L’ Oceano fi piega 
fotto il fuo pefo, e i venti dolce- 
mente ne fpingono la maeftofa mar- 
cia. Vedeu come una gran tempe- 
fta , pronta a piombare fopra quell’ 
Ifola diletta al Cielo , fopra quell’ 
Ifola felice ; i cui nobili abitatori 
con preferenza a tutt’ altri abitato- " 
ri della Terra , hanno -il dritto di 
efier liberi , perchè hanno il corag- 
gio di volerlo effere. Quella .flotta 
la minaccia ; e quella minaccia, non 
par che debba riputarli temeraria . 
Ella fa moftra di volerfela inghiot- 
tire ; nè mai la gran Brettagna vi- 
de più da vicino la fua rovina , e 
. fecondo i calcoli della umana pru- ; 
denza , credevafi impolfibile il fai- 
varia : ma tutto altrimenti era di- 
fpollo nel Cielo . Ballò un foffio 
dell’ Onnipotente a diflipare quella 
creduta invincibile flotta, come una 

boi- 
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bollicetta di acqua vien diffipata dal 
vento , e de’ fuoi minuzzami fi co- 
prirono gli fcogli c le arene , ^ 
Tutte le Nazioni piangono, e col- 
le lor lagrime inondano due Mon- 
di . Non vi è più la Reina delle 
Città ! Lisbona è caduta . Era ella 
già la Città frontiera dell’ antico 
Mondo , 1’ oggetto dell’ ammirazione 
del F'Juovo , la Capitale di ambedue, 
così per le fue ricchezze , che per 
la fua fituazione , Avea ella le fue 
fondamenta fopra monti nati al par 
del tempo: monti, la bafe de’ quali 
fi nafconde negli abifii dell’ Oceano, 
che tutto ad un tempo unifce, e di- 
vide tra loro i due Mondi : monti, 
che punto non fi fcoffero , allor che 
una parte del mondo fu ingojata 
dalle acque , allor che nabiflofli là 
famofa Ilola Atlante, e l’ infaticato- 
le Oceano diede alla luce il mar Me- 
diterraneo (*). Le fue torri nafcon- 
w C 4 de- 

(*) Ba Platone fappiamo , che a* giorni 
fuoi generalmente fi crtdca , che gii tempo 
fi era inabitata netP Oceano Atlantico tra 

il 
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devano la lor cima nelle nuvole ; e 
l’altezza fuperba de’ fontuoli fuoi pa- 
laggi , era un punto di villa così 
vago, che miglia ja di navi in ogni 
giorno colà dirizzavano le loro pro- 
re , per quivi difcaricare le ric- 
chezze raccolte da tutte le parti 
dell’Univerfo . Ella era il centro del 
commercio * dove concorrevano a fol- 
la le Nazioni . Alle fue fiere, le due 
Indie andavano a mettere in vendi- 
ta 

il Portogallo e P America un' Ifola chia- 
mata Atlantide , tre o quattro volte piò 
grande delP’Europa , e molto ben popolata: 
e che una tal catajìrofe avvenne fra lo fpa - 
zio di 24. ore per forza di un gran ter- 
remoto . Egli è vcrifimile , che ciò foffe ad- 
divenuto nel medejìmo tempo , 0 poco pri - 
mai, ohe P Oceano fi foffe 'aperta la firada 
preffo Cibel terra , onde refiò ingoiato dalle 
fue acque y tatto quello fpazio , che oggi 
forma tfjnar 'Mediterraneo con qualche doz- 
zina di Regni , che vi refiarono fepotii per 
un così fingolare e tragico accidente Veg- 
gufi a quefio proposito la di ffert azione del 
Signor B-aly Engel , e la dottq fua opera 
intitolata : faggio fopra la popola2Ìone 
dell’ .America in quattro Volumi . Tornii, 
cap . 2» -, J 
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ta i lor t efori . Ella era , come un 
magazzino della Terra; le di cui im- 
menfe ricchezze, con un continuo 
flulfo e rifluflo, entravano , ed usci- 
vano . I Suoi negozianti, eran come 
tanti Principi , che diftribuivano tra 
k Nazioni i lor tefori . Per lei tut- 
te le Città commercianti fi erano 
arricchite : a tutte era oggetto d’in- 
vidia : non vi era-^chi non fe ne 
procurafle la corrilpondenza . Ma 
giunta 1’ ora fatale e terribile della 
Sua rovini; l’Onnipotente ne dà il 
fegno con un fuo cenno ; ed ecco 
che in un Subito fi accendono i va- 

r ri nelle Sotterranee lor caverne , 
dilatano , ed indi con una incom- 
prenfibile rapidità , Scuotono e fran- 
gono la crolla efleriore , che ne vie- 
tava 1’ ufcita . Sopra il fuo fondo 
s’ innalza il mare , tre volte efce 
fuor del fuo letto 1* Oceano, e tre 
volte fi- Scuotono le code di ambe- 
due i Mondi . E in tali agitazioni 
videro i Regni fuggire, pieni di 
Spavento , i lor Monardhi , per fot- 
trarfi alle rovine del lor vacillante 
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Trono , deponendo in quel momen- 
to le vane idee della lor terrena Di- 
vinità . Tale fu il momento, che 
decife della forte di Lisbona ! Crol- 
lano dal piu profondo delle lor ra- 
dici i fuoi monti : con orribile fra- 
- caffo piombano a terra i fuoi cam- 
panili , e i fuoi palaggi : fotto muc- 
chi di pietre , reflan i'epolti a folla i 
fuoi abitatóri , ed un terribil quar- 
to di ora diftrugge e nabiffa l’ope- 
ra di molti fecoVi. Tra le fue ro- 
vine reftano ingojati i fhoi tefori , 
c ridotti in pqlvere i fuoi palaggi, 
fervono di fcherzo a’ venti . E così i 
una delle più fuperbe Città, diventa 
un ammalio di pietre ; ed i luoi 
Sovrani , veggonfi quafi ridotti alla 
mifera condizione de’ poveri .' Oh 
Dio., e chi è Cimile a Voi! Il Cie- 
lo è il voftro Trono, e la Terra il • 
voftro fgabello ! Voi Ente Onnipo- - 
tente abitate i luoghi altiffimi , e 
tutti noi abitatori della Terra , damo 
innanzi a Voi, come tanti infetti. 

Voi folo fiete potente: Voi folo fie-. , 
te grande: a Voi folo fi appartiene 

: ogni ' , 
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ogni omaggio e lode. La Natura vive 
per Voi, un voftro loffio a noi dà vita; 
e fe Voi da noi il ritirate, noi en- 
triam nel nulia . Voi folo fiete 1’ ar- 
bitro affoluto, per diftribuire a vo- 
ftro piacere le felicità , ed infelici- 
tà . E chi può refiftere al voftro vo- 
lere ? Felice chiunque ha Voi per 
fuo Protettore ; perchè niuno tra gli 
uomini avrà forza da nuocergli. Voi 
folo potete reprimere i potenti , ed 
innalzare gli oppreffi. Voi folo po- 
tete di un Re fate uno Schiavo , e 
di uno Schiavo fare un Re, e ridur- 
re l’uno e l’altro in polvere. Evi 
farà, chi poffa non temervi? E di 
chi potrà temere nel Mondo , chiun- 
que di vero cuore teme 1’ Onnipo- 
tente ? 

Sì mio Dio onnipotente, Voi fo- 
lo fiete la forgentc di ogni felicità 
e benedizione , ed inefaufte fono le 
voftre ricchezze. Tutti gli Enti han 
da Voi la vita , e per Voi foltanto 
pofiono divenir, beati . Invano il 
Mondo intero fi opporrebbe alla mia 
felicità , fempre che io abbia Voi con 
C 6 me. 
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me.Tutto il Mondo congiurato contro 
di me, non mpi potrà arrecarmi alcun 
danno , fé avrò Voi dal canto mio. 
Del pari, che nulla potrebbe recarmi 
di bene, ove Voi mi forte contrario. 
La voftra fola mano è quella, che 
appretta i mezzi , perchè porta cre- 
scere , o fpafire ogni Inia felicità . Per 
Voi regnano i Re , per Voi i forti fon 
forti ,ed i favj fon favj . Nelle voftre 
mani fono i cuori di tutti gli uo- 
mini* e Voi gli portate, dove vole- 
te , come tanti rufcelli . Che cofa 
dunque fono gli uomini , per dover- 
ne io temere ? E che cofa # fono i 
figli degli uomini , per potere io in 
erti confidare ? La piu gran potenza 
de' mortali, non fi può eftendefe più 
in là della Spoglia mortale , che gli 
ricopre. L’ anima mia immortale, 
è una felicità eterna, -fon cofe infi- 
nitamente Superiori ad ogni mortai 
potenza ; e fin anche le felicità tem- 
porali, non dipendono dal voler di un 
uomo, fe non come, e quanto Voi 
volete . Ah non fia mai , che io per 
un vii timore , o per una confidenza 
■ _ an« 
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ancor più vile ; voglia credermi di. 
pendente da creature a me finyli 
mentre ben conofco , che io , Onni- 
potente Dio , fon creato per effer vo- 
ftro, e per non dipendere da altri, 
che da Voi ! Chi ha avuto la bella 


forte di effer voftra creatura , cure- ' 
raffi poco , di effere onorato col 
nome di favorito de’ Re. Quin- 
ci ». P er guanto io potrò, metterò 
ogni mio ftudio a procurarmi e 
confervarmi il favore dell’ Onnipo- 
tente .. Tutti i fentimenti dell’ ani- 
ma mia , o che provengono da fpe- 
ranza, o da timore ; tutti faranno di- 
retti a lui : e la mia grandezza per 
l’avvenire , farò che confitta in una 
totale dipendenza da Lui . Una crea- 


tura cosi debole, qual fon io ‘trop- 
po è mifera e mefehina , per fare 
onore all’ Onnipotente ; ma non per- 
ciò è indegna di adorarlo , e di ripor- 
re umilmente in Lui tutta la fra 
confidenza . Qualunque mia feliciti! 
fia temporale , fia fpirituale, dipende 
interamente dalla fua Bontà ; e la 
fra Bontà è il premio } con cui egli 


vi • 




6z MEDITAZIONE QUINTA . 
corona chiunque travaglia a fedel- 
mente fervirlo. Voglio dunque fen- 
za veruna eccezione ubbidire alle fue 
leggi , ed efattamente uniformarmi 
alla fua volontà . T utte le forze del 
mio corpo , e dell’ anima mia fa- 
ran confegrate al fuo fervizio . E 
v cosi facendo , di chi potrò io temere? 

. Rovini pure il Mondo, finifca pur 
tutto T Univerfo , e non abbia pili 
parte la Terra nell’ imperio dell* 
creazione ; che io vedrò fenza fpa- ' 
vento perir la Natura , perchè quell* 
Onnipotente , che l’ annienta , è quell* 
ifteffo , che ho dal canto mio . 
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V ' Vr 

». PER. LA MATTINA » ' * ■ 

i v . ^ * , « 

Egli ejce , come uno Spofo' dalla [un 
. - fianca nuziale , e fi adorna , co» 

, me' un uomo valoròfo , per fa • 

fp il fuo corfo, . i -u-v 


TJ I dorato fecondo» tt folito con 
un breve ,. ma non interrotto 
* fonno ; mi rifveglio prima, Tar- 
ga il bel Pianeta , che rimeria la lu- 
ce al Mondo ^e veggo la bella Au- 
rora del nafeenft giorno;. Tutto è 
in calma intorno a me, e par che 
. giaccia- addormentata. la Natura.; e 
jorfe fòno il folo , che a quell’ ora 
fon dello nel mio Emisfero - a rifer- 
ba di qualche Ufurajo , che ha paf* ' 
fata la notte a meditare, quali nuo- 
vi artifixiofi mezzi, debba inventare, 
per . appropriarli le fbAanae dì qual- 
che vedova Tea*' appoggio 4 odi qual- 
1 v<~ ' * - tU 
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che pupillo orfano , e fenz’ ajuto . 
Coflui s’ inquieta , -che il Sole cam- 
mini più lentamente di quel che 
vorrebbe, per mettere in opef-a la fua 
malvagità . Può ilare , che fi trovi 
anche Ivegliato qualche altro -deTuoi 
confratelli , beflie feroci e carnivò- „ 
re , che fotto figura umana , van 
rubando di . notte , eh’ entro le Toz- 
ze lor caverne fi fon tenuti nafcofli 
il giorno ■ o qualche altro Selvatico 
figlio del pi2cere , che non ha al- 
tro di uomo, che il nome , nò altro 
merito , che il timore , che il Sole 
non venga a difeoprire quei vergo- 
gnofi fuoi trattenimenti , che cerca 
occultare tra le tenebre-. Dio sa' , 
quanti altri mifer£bili vi faranno, 
che non avran potuto chiuder gli 
occhi al Tonno , durando per effi 
troppo lunghe le notti , per afpetta-/ 
re il giorno , in cui altra occupa- 
zione non avranno , che il veder più 
fenfibilmente le lor miferie . Rendo 
grazie a Dio , che io non fia del 
numero di quelli ultimi , e farebbe 
molto meglio per me il non eflere, 
^ che 


sesta; 6 $ 

che il ritrovarmi nella odievole ciaf- 

» . jf 

fe de’ primi . 

1 crepufculi della mattina fem- 
bran troppo avari di luce agli oc- 
chi miei ; ed afpetto perciò con 
impazienza, che giunga 1* Aurora, 
per efferne meco più prodiga , per 
contentarmi - Ma qual vago fpetta- 
colo mi fi prefenta a contemplare! 
Veggo fpargerfi di rofe tutta la par- 
te orientale del Cielo, per indicar- 
mi il luogo , donde debbo afpettare, 
che forga a prefentarfi agli occhi 
miei , il più vago fuperbo oggetto 
della Natura . Veggo, come in con- 
trailo i raggi dell’Aurora colle om- 
bre della notte ; con ficurezza ne 
indovino il fine, perchè a ogni mo- 
mento la luce moltiplica le fue vit- 
tprie . Già le fielle , per renderle 
omaggio , a poco a poco fi ritirano, 
e fparifcono nel tempo Itefio , che 
la Luna umilmente fi copre il vifo - 
innanzi al Sole , che viene a far 
pompa biella fua Maellà . Ecco là , 
che già rifplende , e fpandé in un- 
iftanfe vita e calore* e tutt’ i cor» 
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ripigliano il pnmo lor luftro . 
Deftafi la Creazione , e la magica 
forza del fuo fuoco celefte penetra 
la denfa ofcurità delle macchie pm 
folte , e dà la vita a mille augelli, 
che fi annidano tra le foglie de vi- 

tini bofchetti . La truppa leggera 

de’ mufici alati fi slancia fpiritofa di 
qua, e di là per l’aria, e con quel- 
la gioja , che loro è propria , con ca- 
nore voci dan fegno di allegrezza 
all’ afpetto del nuovo giorno. Nel 
mentre, che la dolente banda degl 
augelli notturni corre precipiterà , dal- 
la luce fuggendo, a cercar le oicu- 
ritk tra le cavità de’ tronchi degli 
arbori , o le fpaccature de monti . 

Un tal dolce fpettacolo par che ^ 
• dilati i limiti del mio fpinto e 
del mio cuore . Mi fi rinnovano le 
forze, mi fi agita il fangue e quaii 
bolle , per eccitar ne miei lenii de 
movimenti , che forfè mi fembran 
nuovi , perchè fono i primi di que- 
fto bel giorno; e quali fio per dire, 
mi fembra rinafeere . La magnifi- 
cenza divina di , quello fpettacolo 
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pifce l’anima mia in una eftafi , che 
.mi riempie d’ inefplicabil piacere. 
Quefto fovrano Pianeta del giorno 
mi fi moftra con uno fplendore ve- 
ramente divino ; talmente che alla 
Tua vifta mi fi riempie il cuore di 
una gioja mifchiata di ammirazio- 
ne e di ftupore . Sì , veggo il Sole, 
ed in lui , e per lui riconofco , che 
il fuo Creatore è infinitamente gran- 
de , ed infinitamente buono . Ogni 
raggio, che quefto bel Pianeta fpan- 
de fopra di me; muove in me una 
viva conofcenza di quella Divinità, 
che fi compiace moftrarmifi , come 
prefente cogli effetti della fua On- 
nipotenza e del fuo amore ; ficchè 
parmi quafi vederla . So ben io , 
eh’ ella di fua Natura non è vifibi» 
le; ma fe potette efferlo,lo potreb- 
be effere per quefto mezzo. Impe- 
rocché , come dal globo del Sole 
efee quella luce , che illumina tut- 
to il Mondo ; così fi vedrebbe dal 
fonte della Divinità derivare e fpan- 
derfi da per tutto , e fopra tutte le 
fue creature la benedizione , l’ amo- 
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re , la grazia , la vira e la pace . - 

Felici coloro , a* quali quello di- 
vin Sole mai non tramonta! Feli- * 
ciflimi coloro, che con defiderio ar- 
dente , e Tempre Toddisfatto, veggo- 
no il bel vifo della grazia nella con- 
templazione di Dio . Deh quando 
cominterà a rilucer per me un si 
bel giorno ! E quando farà , che per • 
mia felice forte, dopo la lunga not- 
te della morte , forgerà per me que- 
llo giorno di una eterna durata • in 
cui con occhi capaci di foflenere la 
luce rifplendentiflìma della Divinità, 
la vedrò diffufa e fparfa, ad illumi- 
nare rutti e quanti fono i Cieli . 

Oh qual farà la mia gioja ad una tal 
villa ; per cui avrò per nulla la per- 
dita di quel nafcente Sole , che ora 
fa le delizie degli occhi miei . La 
fola idea di quello fpettacolo, fa pa- • 
rermi ofcura la bella luce del na- 
fcente Sole : di cui la fperanza , 
ancorché lontana, di averne a gode- 
re, mi trafporta fuor di me: e che 
farà, allorché potrò realmente go- 
derne ^ * 

\ tn 
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In contemplando il Sole con un . 
piacere , che fi rinnova a ogni mo- 
mento , confiderò le benigne mire , 
che ha Iddio avuto per noi , e col 
benefico calor de’ fuoi raggi rni dà 
le pruove della Tua Bontà , e in cia- 
feuno di effi parrai vedere le amo. 
rofe propizie occhiate , che il Crea- 
tore, da per tutto prefente, volge fo- 
pra di me , fopra di me Tua vii crea- 
tura , che dalla fua efiffenza ho tut- 
to il mio edere . Egli mi vede , e 
sa , che nel medefimo iftante m in- 
nalzo vedo di lui col mio penfieio. 
Egli mi vecje , e ben conofce , che 
mi s’ interierifce il cuore di gioja in 
confiderando , eh’ egli è il mio Crea- 

• tore , e che io fon fua creatura ■ e 
fon ficuro , che in così penfando , 
anzi che recargli difpiacere , beni- 
gnamente fe ne compiacé : e come 

• la mia gioja è un effetto della fua 
Bontà , vien perciò da lui approva- 
ta. Il fine, per cui fono flato crea- 
to , già tutto fi adempie • poiché 
nella riconofcenza della felicità del- 
la mia efiftenza , provo la conten- 

v tezza 
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• tczza di edere opera delle fue mani. 

Ah, che la contentezza, che io 
ne Tento, è inefplicabile! Perchè ere- a 

do, che il maggior onore che pof- ' 
fan da lui ricevere gli Angeli , fi 
è quando con tali fentimenti, da lui 
vengon favoriti . Sicché in quello - 
idante mi Tento pienamente felice • 
ed il poter così penfare, baderebbe 
per rallegrarmi, di edere dato crea- 
to . O giorno per me felice ! Quan- 
do col lungo corfò degli anni farà 
perduta la memoria di quel Sole, 
che ora fa il tuo principio ; di te 
con gran piacele ricorderommi , e 
celebreronne la memoria per tutta 
la Eternità. 

Ma ohimè, e perchè così di raro 
queda felicità mi fi fa prefente , e 
poi velocemente fparifee al par di 
un fogno ? Forfè , perchè il mio 
cuore , le cui difpofizioni fon pa- y 
lefi a colui, a cui niuna cofa è na- 
feodà , incontra in quello punto .pii» 
che in altra ora il Tuo buon piace* 
re. Ah quanti giorni ho io perdu- 
ti, e quanti forte farò per perderne- 
r ~ fenz 
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fenz’ aver fentito il mio cuore così 
difpofto verfo di lui , come lo è al 
preferite ! No no , che io mi ftudie- 
rò di non perderne più. La Bontà 
del mio Dio mi ha ripieno della 
pace celefte , che a quello punto io 
provo . A quell’ ora fortunata, il fuo 
paterno amore mi ha come rifve- 
gliato dal profondo Tonno , in cui 
giacea immerfo , Procurerò perciò 
per 1’ avvenire , che non abbia in 
vano profufe in me quelle dolcez- 
ze , che ora mi fa provare, per far- 
mi conofcere , che quella foia è quel- 
la , che può rendermi felice e con-, 
tento . A tale effetto baderò per 
l’avvenire a rimirare con affai mag«. 
giore indifferenza di quello, che non 
ho fatto per lo paffato , qualunque 
cofa , che al mio Creatore non 'mi 
conduca • e cercherò rendermi Tempre 
più familiare la mia gratitudine ad 
ogni qualunque menomo fecno , che 
fi compiacerà darmi della tua Bon- 
tà . Oggi io efperimento, quanto egli 
è vero , che Iddio è Tempre dappref- 
To a chiunque a Lui fìnceramente fi 
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JZ MEDITAZIONE SESTA, 
accorta ; e perciò io voglio , per quan- 
to mi farà poflibile, eflere pretto di 
Lui. Qual felicirà non farò io per 
gurtare in ogni giorno ; fe ogni gior- 
. no il mio cuore troverartì difpofto 
a ricevere le dolci impreflìoni del fuo 
amore ! Da quefto momento in poi 
crederò per me, come perduto quel 
giorno, in cui non mi fia impiega- 
to a frequentemente penfare a Lui’ 
e vivamente meditando , quanto fia 
felice la mia forte di avere’ avuto 
per Creatore, colui , che è per effen- 
za tutto amore e tutto Bontà . 
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lA SAPIENZA INFINITA DI DIO. 

. ^ i '- 

Dove potrò io andar lungi dal tuo 
fpirijo , </w fuggirò io lungi dalla 
tua preferita? Se io m ~ innalzerò 
verfo i Cieli y * *« fei fc io 
v w/erà. negli abifft y f« /« . 

-4f adopro le ali , e corro dalT O. 
riente in Occidente y ambe quivi la 
, " f»<r «J<*no •»»/ condurrà r e la tua 
defira farà con me . Se io dico y mi 
tjafconderò nelle tcmbre ; è la notte 
fleffd rifplenderà^t conte il giorno. in* 
tomo a me*' 

L A idea dì un Ente , alla» cui 
ohmpotente volontà debbe : la v 
fua~ efìftenza ogni cofa creata • ci me- 
na per mano neceffariamente a quel- 
la dellainfinita fapienza del Creato- 
re. La volontà fuppone ih chi vuo- 
le la preventiva ^cognizione di quel 
D . / che 
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che vuole : e perciò Iddio che volle 
dar la «filtra» all’ Umverfo , conob- _ 

feria'! Vopo era’ dunque credere , eh , 

- tu avelft tra 1’ eterne .dee della 
> ^ mente con fomma chiarella 

ouella dell’ Univerfo , che volea crea- 
c quale doveffe effere la con- 
tmenaa e conformità , che dovean . 

• fvertr. loro ciafcuna delle fu= far- 
ti , per formarne un ,u "^. a cui ' 
Tire vide tutte le mutazioni , * 

Scambievolmente P otean lo ^ a 

■ £ m. «MESTd 
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lo .fpazio colla fua duratale U 

u„r e f, è la divina prefenza da per 

b W r„ rosi Der eli eftremi deb 
tutto diffida, così .per b ,, p 

Mondo, che per lo centro de le ^ 

create . Dovunque io volga gli oca ■ 
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fu le opere ftupende ed innumerabili 
della Natura ; da per tutto mi fi fa 
prefente il lor ordine e armonia • e 
ci ravvilo in ognuna di effe altret- 
tanti effetti della infinita fapienza , 
colla quale prima di crearle , pre- 
meditonne la difpofizione la Onni- 
potenza del Creatore . Non ve n’ è 
alcuna , che fia fiata creata fenza 
la fua particolar ragione e difegno, 
a cominciare dalla più piccola fino 
alla più grande . Per infinite che 
fieno le particelle , di cui è compo- 
flo il Mondo , e per molto che fie- 
no tra lor differenti in grandezza , 
in pelo, in folidità , in figura , e ne* 
modi, co’ quali tra lor fi unifeono, 
tutte fono ugualmente neceffarie ali 
la compofizione del tutto, e infepa- 
rabili. dal gran difegno del Creato- 
re: ciafcuna avendo quel che 1* era 
neceffario, per effere quel che è, e 
per corrifpondere al fine , a cui da 
lui fu degnata. La pianta la più 
vile è formata con tanta matftria, 
quanto lo fono i corpi più ben fatti 
del più perfetto vivente; e la diffe- 
D 2 renza 
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76 MEDITAZIONE 

renza interna della lor coftruzione , 
altronde non proviene , che dalla di- 
veriità del fine, a cui fon deftinati, 
per concorrere per mezzo di tali dif- 
ferenti mire alla perfezione del tut- 
to, come ad un centro a tutti co- 
mune . L’ occhio perfpicaciffimo del- 
la divina intelligenza è folo quello, 

• che ne vede il più minuto interno 
per noi incomprenfibile artifizio . Il 
numero de’- granelli di arena , le goc- 
' ce dell’acqua , le particelle dell’ aria, 
del fuoco e della luce , non fono 
meno compiutamente e diftintamenw 
te a lui prcfenti,che lo fieno i più 
grandi luminofi corpi celefii . Ei co* 
nofce con efattiflima diftinzione la 
hiifura delle forze, che ha nella Na- 
tura un granello di arena , in fe 
fteflo e unito agli altri , ne fa il 
pelo , ne ha determinato la unione, 
e ne conofce tutte le loro combina- 
zioni , e gli effetti , che ne poflono 
derivare . 

Con quale arte incomprenfibile non 
è egli formato il corpo di un ani- 
male, agli occhi miei il più inuti- 
. \ le 
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le e vile ? E pure in effo è ammi- 
rabile la efatta e perfetta proporzio- 
ne , colla quale fono in lui difpofte 
le parti folide e fluide , onde è com- 
porto il fuo corpo. E comechè fo- 
ventemente per la fua. picciolezza 
*mi fi renda invifibile ; ciò non o- 
flante hanno le fue parti quella mi- 
fura, e quelle forze, che fono necef- 
farie alla fu a fufliftenza : è quet ca- 
nali , per cui fcorronc i fluidi r che 
gli dan vita e moto , non foco 
men maeftrevolmente fatti di quel 
che lo fono quei , che fono Oggetti 
di ammirazione a’ più ingegnofi No- 
tomifti nello efame delle più nafco- 
fte parti del corpo umano . Le fue 
fibre più minute hanno efattamente 
la lor forza elaftica; e che per po- 
co che foflero più , o meno tefe di 
quel che fono , gli farebbero inuti- 
li . Non gli mancano tutte quelle 
• membra , che gli fon necelfarie a 
procurarfi il cibo , per confervarfi 
la vita , per far le fue prede , per 
difenderfi da’ fuoi nemici , per pro- 
pagare la fua fpecie. La parte, che 
D 3 . tja 
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tra le cofe create gli debbe fervile 
di fcggiorno , contiene tutto ciò 
che gli bifogna in sì grande abbon- 
danza , che quafi fi può dire , che 
tutte le mire del Creatore fieno fia- 
te a lui dirette , nè feorgo cofa , in 
cui non veggo il fine , e la molti- 
tudine de’ mezzi da lui impiegati 
all’ adempimento del fuo difegno . 

E riflettendo al fine , ed a’ mezzi 
adoperati per dar 1’ efière alle cofe 
create , non mi è polfibile l’imma- 
ginarmi , che altronde abbian potu- 
to derivare , che dalla intelligenza 
e fapienza di chi n’è fiato l’auto- 
Quanti milioni di diverfe fpecie “ 


re 


di creature fi contengono nel noftro 
globo ! L’ acqua , la terra , 1’ aria 
fono come tanti Regni divifi , per 
farne la loro abitazione : ed a grave 
fiento ci fi potrebbe trovare un luo- 
go , che non foffe pieno d’ infinite 
fpecie di animali ,ciafcheduna delle 
quali non fofie fornita di tutte quel- 
le qualità , eh’ eran neceffaric a con- 
durre a fine il difegno della fua 


creazione • e tutte quelle 


diverfe 

fpe- 
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fpecie c vivono , e fi confervano 
da fècoli e fecoli , non oftante tutt* . 
le alterazioni , che di tempo in tempo 
addivengono nella Natura. Non man» 
cano migliaja di accidenti , che da 
per loro potrebbero in varie guife 
diftruggere molte di tali' fpecie ; e 
ciò non oftante contro a’ loro sforzi 
fi fon ben difefe in mantenere la 
loro fufiiftenza : pruova incontrafta- 
bile , che non ci è accidente alcu- 
no , che non fia fiato provveduto da 
quella mente eterna , che tutto co- 
nofce, per prevenirne colla fua in- 
finita fapienza i micidiali effetti . 

Ma per poco , che io rifletta io- 
pra me fletto ; poflò io non fentir- 
mi incontraftabilmente perfuafo della 
infinira fapienza del Creatore ? Quan- 
to io ho che ammirare nella inte- 
ra {frattura del mio corpo , e 4n 
quella di ciafcheduno delle fue mem- 
bra , e in quella di ciafcheduna delle 
fue parti , onde -fon compofte , ove 
io mi metto a confiderarle o ad una 
ad una , o nella vicendevol maniera, 
con cui tra loro fono unite 1 Non 
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ci è Notomifta , che nello (compor- 
le, e difunirle non ne refii forprefo. 

Egli nel fepararne le fibre le più 
delicate , ne fcuopre delle altre ancor .. 
più fottili . E coll’ ajuto de’ micro- 
fcopj profeguendo le lite Tcoverte , - 
s’ incontra Tempre più in nuove ma- 
raviglie , e finalmente difperato di 
andar più innanzi per trovare l’ul- 
timo fine di una tal quafi infinita 
progreffione , fi avvede, che nel prin- 
cipio delle Tue ricerche ha già tro- 
vato il fine delle cognizioni , a cui 
poteva arrivare dall’ arte Tua ajutato: 
e mentre crede Tpiegar gli arcani 
della immenTa divina intelligenza, 
fi accorge quanto ftretti e limitati 
fieno i confini della Tua. Io cono- 
fico così poco me (ledo , che l’iftedo 
mio eflere è un mifiero impene- 
trabile per me. Per» molto che 
impieghi tutte le Torze del mio Tpi- 
rito a confiderarne qualunque meno- 
ma dua parte , Tempre mi ritrovo - 
nella oTcurità di prima . L’uTo,che 
io To a ogni momento degli organi 
del mio corpo , le TenTazioni , che io j 
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provo fenza interruzione per lo ca- 
nale de’ miei fenfi , le idee , che di ^ 
tali fenfazioni fi forma l’anima mia, 
le cognizioni , che per tali mezzi va- 
do da tratto in tratto acquiftando, 
il nobil piacere , che ne ricevo , e ' » 
lo fiato fublime,a cui per lo mez- - 
zo di tali eminenti prerogative m’ in- 
nalzo nell’impero delle cofe create* 
fon confeguenze della ignota manie- 
ra , con cui mi derivano , e che mi 
dimoftrano la fcienza e fapienza in- 
comprenfibile del mio Creatore , tan- 
to maggiormente , perchè mi è affo- 
lutamente nafcofio il modo, con cui 
gli effetti derivano dalle loro cagioni. 

Sento in me due fofianze di una na- 
tura totalmente tra lor diverfa , come 
lì è l’ anima ed il corpo , e così ftret- 
tamente tra loro unite , che quantun- 
que le vicendevoli lor forze fieno dif- 
ferentiflime nella lor maniera di ope- 
rare , ad ogni modo tutte e due reci- 
procamente concorrono ad un medefi- 
mo ed unico fine . Gli alimenti , di cui 
mi nutrifco , gradatamente per modi a 
ine fconofciuti , fi convertono in mia 
D 5 fo 
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.ioftanza ,per riparare tutto ciò, che 
le parti folide e fluide del mio cor- 
po vanno di momento in momento 
perdendo per 1’ ufo , che continua- 
mente fe ne fa ; e quindi per mez- 
zo di reiterate circolazioni fi forma 
un fluido flottile e fpiritofo , che fi 
porta al cerebro , fede delle idee ; e 
quindi per canali a noi invifibili , 
quello liquido fuoco fi trafmette all* 
anima , e riempie il voto , che la 
fepara dalla groffolana materia del 
corpo . Quivi è 1* officina , ove fi 
formano i penfieri , miflero ofcurif- 
fimo della Natura . Quivi è il pun- 
to, dove dalle parti più lontane del 
corpo , fi vanno a riunire tutte le 
impreffioni , che gli oggetti efteriori 
producono su gli organi eflerni de* 
fcnfi . Quivi fi depurano , quivi rive- 
ftonfi di una effenza fpirituale , per . 
formarfene i penfieri , che fi perdo- 
no nella intima parte dell’anima , di 
cui diventano nutrimento . O qual, 
arte fuperiore ad ogni mia fpecula- 
zione ha operato tali cofe , onde per 
grandilfima che ne fia la mia ma. 

ra- 
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raviglia , non mi conofco averne 
tanta , che baffi per efaltare la infi- 
nita fapienza di colui , che formò 
di me un’ opera cotanto ammirabile. 
. 0 che profondi mifterj , e che 
ricchezze non mi prefenta la infinita 
fcienza e fapienza di Dio! Che co- 
& mai è , o può elTere 1* ingegno 
piu fublime di un uomo a fronte 
della illimitata intelligenza di colui, 
che conofce a fondo la eflenza di 
tutte le cofe? Che fono tutt’ i lu- 
mi degli Enti , che penfano, in pa- 
ragone delle fue cognizioni? Egli è 
la forgente eterna ed inefaufta del- 
la verità : in lui foltanto trovafi la ef- 
fenza , la realtà e la conofcenza di 
ogni cofa: e nel fuo lume foltanto 
veggiamo la luce . Le noftre co°ni- 
ziom non poffono ftenderfi piu in 
là delle forgenti , che per ciò ci ha 
detonato, e de’ mezzi, che ci ha fom- 
miniftrati per farne ufo. Ed efTen- 
do così , chi lìam noi da tanto , 
col ^pretendere di penetrare le mire 
dell Ente infinitamente intelligen- 
te, e giudicare de’ mezzi dalia mfi- 
0 6 cita 
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nita Tua fapienza fcelri , per con» 
durre a fine i Tuoi di legni , da lui 
foltanto efattamente conofciuti ? Il 
dovere della creatura fi è quello di 
ammirargli e adorargli , e non il 
pretendere di conofcergli ed inten- 
dergli . 

Adoro dunque colla più umile e 
profonda ammirazione che io pofla 
quella fuprema fapienza , che fi è 
degnata darcifi a conofcere negl’ in- 
numerabili tratti e veftigj , che di 
fe ci fomminiflra in tutte le cole 
da efla create . Io mi perdo col pen- 
fiero tra 1* immenfo impero della 
Natura : conto i Mondi per milioni, - 
e per molto che ne tiri innanzi il 
calcolo , mi trovo così lontano di 
arrivarne al fine , quanto lo era pri- 
ma di cominciarlo . In quello infi- " 
nito fpazio non può defignarfi un 
punto, quanto fia in un granello di 
arena , in cui Iddio non abbia fat- 
to moftra di aver avuto tutto pre- 
fente e tutto difpollo con imprimer- 
vi le marche della fua produttrice * 
benefica fapiepza. Come egli è da 4 _- 
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per tutto preferite, ni ente perciò ac- 
cade , niente è accaduto , e niente 
accader^ mai di grandi , o di pic- 
cole mutazioni , che a ogni mo- 
mento ci fi prefentano in quell’ in- 
numerabili Mondi , e niente mai han 
penfato, penfano, e penferanno gli 
fpiriti intelligenti , che fiafi nafco- 
flo , fi nafcónda , o polfa nafconderfi 
alla penetrazione degli occhi fuoi. 
Di un Ente, che non ha pari in fa- 
pienza , puofii credere , che abbia 
create le cofe fenz’ averne preme- 
ditato il difegno ; e che il dileguo 
che formonne , e volle adempiuto, 
polfa non efier collantemente per- 
fettiflimo ? Se io in qualunque cofa, 
che polfo con qualche dillinzione 
conofcere , veggo Tempre tracce di 
fapienza ; pollo dubitare , che nel 
piano, che io «poco, o niente polfo 
conofcere , per poterne determinare 
r utile che può derivarne ^non ci 
fieno altre mire a me nafcolle,che 
' . forfè potrò un giorno meglio divi- 
fare , o per meglio dire , che certa- ^ 
mente verrà un giorno , in cui potrò 

chia- 
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MEDITAZIONE 
chiaramente conofcerfe? Mi fi è prò* 
metta la immortalità dalla bocca di 
colui , eh’ è la fletta verità . E crede- 
rommi il folo , per cui la eterna fa- 
pienza non abbia avute le migliori e 
più perfette mire, che quelle di darmi 
r ufo di quelle nobili facoltà , di cui 
ha dotata l’anima mia, reftringen- 
dola al breve fpazio di quella vita? 

Il penfare a quello modo , farebbe 
forfè un penfar temerario , fe non 
venifle giullificato da ciò , che mi 
ha rivelato l’ifteflò mio Dio. La 
conofcenza , che^ io ho per una fpe* 
rienza giornaliera degli {fretti limi- 
ti del mio intelletto , ballerebbe a , 
non farmi così penfare , quando an- 
che a nutrir migliori idee , non me 
l’avelTe infegnato l’ Ente divino nel- 
la fua parola . 

O mio Dio, voi che fapete ogni , 
cofa! Voi, che fiete la fola e vera 
forgente di ogni fapienza ! Voi, che 
folo conofcete i difegni , per li quali 
avete dato l’eflere agli (piriti intei* 
ligenti! Voi, che ìolo potete co- 
nofeere il fine , a cui mi avete de- 
tti- 
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Ainato , da Voi folo attendo il po- 
ter eflere ammaeftrato nelle regole 
della vera fapienza , e come debba 
impiegar le mie forze , per perve- 
nire a quella fuprema felicità , eh* 
è il termine , per cui mi avete crea- 
to. Ciò che i Filofofi più profondi 
van cercando in vano a forza di pe- 
nofi ftudj , e lunghe perdite di fon- 
no , io lo trovo fenza fatica nelle 
voftre ignizioni. La voftra fola pa- 
rola mi rende oltremodo più fag- 
gio , che non fan far effi con tutt* 
i loro amaeftramenti . La voftra luce 
diflipa le tenebre del paflato, e ri- 
fchiara le ofeurità dell’ avvenire. 
Ella è quella , per cui io veggo , 
donde io vengo , perchè fono , e ciò 
• che farò per eflere . Ella mi mette 
le cofe nella giufla diftanza da po- 
terle ben vedere , mentre l’ inganne- 
vole lume dflla mia debole ragione 
le preferita al mio fedotto cuore in- 
gombro di una falfa luce . Ella m’im- 
para a conofcere , quali fieno i veri 
tefori degni de’ miei defiderj , e quali 
fieno i veri mezzi da ottenergli . Ah 
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SS MEDITAZIONE * 
mio Dio , che teforo in eftim abile è 
la voli ra parola ! La mia ragione mi 
empie di dubbj e d’ incertezza , ma 
ove a Voi mi volgo, e ve ne do- 
mando lo fcioglimento , torto ven- 
gono dichiarati dalle voftre irrevo- 
cabili rifporte. Se il mio cuore s’in- 
quieta , incerto nella fcfelta delle di- 
verfe cole , che mi fi prefentano coll’ 
apparenze di effe'f per me buone , 
mi configlio con Voi, la vortra fa- 
pienza ne decide , ed io fcelgo la 
migliore. Che far debbo io, per ef- 
fere perfettamente felice? Ove tro- 
verò io in tutta la Terra un che 
rifponda a quella mia domanda di 
una maniera cosi precifa , che pie- 
namente mi foddisfaccia ? A quante 
mai perfone io mi volga , per feco 
loro configliarmi , tutte mi rifpon- 
dono in tante tra lor diverfe ma- 
niere , che tanto tra lqp fi accorda- 
no , quanto può la luce accordarli 
colle tenebre . Chi tra effe ha ra- 
gione ? Al più non farà forfè , che 
una , e verifimilmente tutte s’ in- 
gannano . DÌ modo che altra feelta 
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non mi refla a fare , che rifolvere 
a chi tra effe debba dar la preferenza, 
per farmi ingannare. Funefta condi- 
zione , a fronte della quale farebbe 
quafi una felicità il nonelfere! Che 
farei io dunque , fe non avelli per me 
la voftra parola, che m’iftruifce? Senza 
foccorlb , privo di confolazione , ab- 
bandonato a me fteflfo , miferamente 
morrei. Ah che fiate voi per fem- 
pre benedetto, Padre di eterni lu- 
mi , che abitando in una luce inac- 
celfibile , mollo a compalfione dei 
mio flato, ne fate arrivare qualche 
raggio a me , che mi guidi per lo 
cammino della felicità ! Ma che mi 
manca ancora per elfere felice ? Non 
altro , fe non ch$ la eterna fapien- 
za voglia degnarfi elfer la mia mae- 
llra , per quindi fornirmi del privi- 
legio inellimabile di chiamarmi fuo 
dilcepolo . Oh che piccola cola , in 
così penfando , mi fembra la prete- 
la fapienza degli uomini ! Superbi 
maeftri di fapienza regnate pure nell’ 
ufurpato impero delle verità da voi 
in venta te , innalzate 1’ orgoglio de’ 
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oo meditazione 
voftri faftofi fittemi -fino alk nuvo- 
le , eternatevi co’ voftri fogni , fiate 
jl prodigio del voftro fecolo , e gl 1- 
doli della pofterità , decidete a vo-_ 
ftra voglia , e una moltitudine in- 
numerabile di gente ignorante rice- 
va per altrettanti oracoli le voltre 
decifiopi, unitevi a migliaja , e con 
riunite voci fulminate maledizioni 
contro a chiunque fi opponga a^yoitri 
modi di penfare, come terribili ^ ti- 
ranni datevi a regnare falle cofcien- 
ze de voflri vili fchiavi , fondatevi 
■Culle antichità del voftro impero , 
affodate i voftri dritti e autorità 
Culla teftimonianza di molti fecoli; 
che io come non ho voglia di con- 
traddirvi , così non ho voglia , nè di 
credervi , nè di feguitarvi La ve- 
rità fola è quella , che ha il drit- 
to di tenermi alla fua ubbidienza; 
e la verità non ha il fuo trono iul- 
le labbra di voi arroganti maeftri , 
ma sì bene nel cuore degli umili 
difcepoli della fapienza. Non curo 
le voftre iftruzioni , perchè, so co- 
me ricavarle dal vero lor fonte . 
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Ciò eh’ è nafeofto a voi Filofofi e 
favj del fecolo , può appararlo di- 
{Untamente qualunque pargoletto al- 
la Scuola della Rivelazione . Quello 
è un libro pèr voi chiufo , perchè 
non vi andate cercando , fe non mi- 
flerjjma egli è aperto per mè„che 
altro non vi cerco , che la verità . 
Per voi quivi trovate un fonte pe- 
renne di difpute e di controverse, 
perchè non vi cercate , fe non co- 
me far pompa della voftra erudizio- 
ne ; ma io vi trovo ajuto e foc- 
corfo , perchè non vi cerco , fe non 
motivi di edificazione. Affaticatevi 
pure ad acquiflarvi a forza dirotti- 
gliezze il nome di favj ; che io cer- 
cherovvi come iflruirmi per render* 
mi felice , naufeofo dalle iftruzio- 
ni, che mi vengono dagli uomini. 
Sarò tutto pieno di attenzione e di 
ubbidienza per quelle ,,che rpi ven- 
gono dal Cielo . Nelle ore maturi- 
ne del giorno, e poi nelle tranquil- 
le della notte , afiìfo io a’ piedi del- 
la divina fapienza , col più- vivo ar- 
dore del mio cuore afpetterò , che 
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m’ iftruifca colle fue lezioni . Quivi 
airefempio di Davide m’ innalzerò 
con ali di fuoco alla vetta della più 
pura divozione , e anticipatamente fa- 
rò a parte delle delizie de* beati . 

Quivi tranquillamente farò le mie 
meditazioni su’ precetti del piò Tan- 
to e più perfetto di tutt 5 i mae- 
ftri , e colie fue iitruzioni e com- 
mercio riformerò il mio cuore. Qui* 
vi imparerò ciò che dovrò fapere 
nella Eternità , e verrò ad aflìcurarmi 
della miglioree fola parte , che farà 
per toccarmene fenza timore , che 
per qualche accidente,© lungo cor- * 
rer di anni poflfa effermi tolta . 

Si mio Dio, Voi, che fapete tut- 
to , e fiete da per tutto , e col vo- : 
ftro divin guardo penetrando il più 
intimo dell’ anima mia , ci fcoprite 
con tutta chiarezza Jfe più nafcofte 
mie intenzioni . Voi , -che da lon- . , 

tano vedete i miei più fegreti pen- 
fieri , e dovunque io mi fia , Voi 
fiete a me vicino. Voi fiete ora te- 
ftimonio di ogni mia' azione , ed un - 
giorno ne farete il Giudice. Ora 

cam* 
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cammino continuamente fotto la vo- 
ftra condotta j e cercherò così co- 
llantemente fare per l’avvenire, fulla 
ficurezza , che ftando fotto i perfpi- 
caciffimi occhi voffii , in effi trove- 
rò chi mi cuftodifca e guidi . In 
ogni mia azione volgerommi a Voi, 
ed ogni qualunque menomo indizio 
della voftra volontà , farà per me 
una legge inviolabile. Pieno per- 
ciò- di timore , ma di un timo- 
re di vero vollro figlio , baderò ad 
ogni mio pafio a darlo colla piu 
religiofa ftrupolofità , che mi fia 
poffibile. I miei errori mi rende- 
ranno più circofpetto* e la pruova, 
che farò della mia debolezza , farà 
sì, che io fia fempre più attento a 
diffidar di me fieftb. Voi, che fco- 
prite il fondo del mio cuore , de- 
gnatevi far sì, che polla fempre pre- 
lentarvifi tutto puro. Mettetemene 
alle pruove , degnandovi di riguar- 
dare alle mie intenzioni . Fate sì , 
che io conofca ,*fe fono nella buona 
via , poiché altro pifr gran piacere 
mai non potrò provare , fuor di 

quello , 
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quello , di effer gridato da Voi , a 
bene efeguire i voftri precetti . 


MEDITAZIONE OTTAVA 


AL TRAMONTAR DEL SOLE. 

• A. . w 

* * ' i r ^ , V * ' 

Quando io farò nella valle delP om- 
bra della morte , nulla avrò di 
che temere y perché tu fei me- 
co : la tua verga , ed il tuo 
bafione mi confolthao . 


• - t a 

I Mpallidifce il giorno, e la bella 
luce che lo illuminava, infievo- 
lendoli a poco a poco, già minac- 
cia la fua totale eftinzione. L’ àr- 
dente porgente , donde deriva quello _ 
preziofo elemento v poco retta che a 
gran patti non corra a nafeonderfi 
fiotto l’ orizzonte . Già fi è fpogliato 
di una gran parte de’ fuoi raggi , e 
Tocchio può ardito foftenerne 1* a- 
fpetto , che fra pochi momenti farà 
interamente eecliffato . T utta la par- 
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fe occidentale del Cielo fembra in- 
dorata da un riverbero di fuoco, per 
cui 1’ ultima moftra , che a noi fa 
il Sole, è magnifica al par di prima. 
Appena che va declinando , ci ac- 
corgiamo della gran perdita , a cui 
andiamo incontro ... Ma egli già 
tramonta ... già da noi fi è in- 
volato. E chi sa , fe quella fera 
farà l’ultima volta, che io l’abbia 
veduto l Prima eh’ egli ritorni co’ 
fuoi giri all’ oriente ; già l’Angelo 
della morte ha ricevuto dall’ Ente 
eterno l’ordine irrevocabile di deli- 
gnare la dimori nel regno. delle te- 
nebre, per ricevervifi più di trenta 
mila anime dèlia noflra fpecie. E 
già mille Anodi disruttori fon vo- 
lati ad efeguire gli ordini , i quali 
ficuri di non errare , conofcono a 
nome le loro vittime . Chi fa , fe 
non ci è fcrittd anche il mio in 
quella fpaventevole ferie! Chi fa, 
fe quella notte non fi cambierà per 
me in una notte eterna ! Notte , che 
non farà mai interrotta , fe non che 

per 
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per lo tardo mattino della Eterni* 

O come mi fi moftra a quello 
momento fparfa di tenebre la Natu- 
ra ! I bei Tuoi colori fono fpariti , v_ 
la creazione fi è addormentata , e la 
Terra ammantata di ombre malinco- 
niche, par che fiafi coverta di gra- 
niglia per lo giorno teftè finito . 

Al tumulto del Móndo è fucceduto 
un lugubre filenzio. Sembran quali 
fciolti i legami della focietà,e che 
la corrifpondenza , che ha 1' anima 

- > ‘ col - 
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(*) Quel che qui fi dice non fi avrà 
per un pur ado fio , qualora fi difcorra come 
fiegue . Di ogni trenta perfine ne muore 
una in ogni anno . Nel medefimo tempo rie 
vivono mille milioni , Dunque ne muojo- 
no ogni anno più di trentatre milioni , che 
riviene a più di . novanta mila per gior- 
no , fimma che fio a poco formonta i 
fuoi minuti ficomm-, Adunque dando otto 
ore ad una notte di efià , avremo , che la 
ritorte manda al fipolcro almeno trenta mi - 
la perfine > e perciò P affertiva di Jopra 
propojìa , anzi che e fiere eccepiva , efprime 
. qualche cofa di meno di quello , che redi- 
mente fuccede , 
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col Mondo materiale , fiali quali 
j interamente interrotta , mentre i 
fuoi organi principali , che fon la 
luce , e il fuono , lon come addor- 
mentati. L’ anima mia Ila fola, 
ne vi ha piu alcun compalfionevole 
*■*88*° di luce , che venga a vifi- 
tarla . Circondata di una tenebrofa 
oficurità , altro non fente , che me 
Hello , e la mia folitudine . In tutta 
la eftenfion della Natura , altro piti 
non regna , che un filenzio altret- 


tanto terribile ; che uni verlàle . Non 
ci è l, n ritratto più naturale della 
morté , quanto fi è quello, ma in 
un grado più eminente . 11 Mondo 
duianre la notte è morto per me, 
c nella notte della morte noi fia- 
tano morti per lo Mondo , e in qual- 
che maniera per noi fletti . Incapa- 
ce di fenti mento , di penfieri e di 
azioni , priva di conofcenza , e quali 
che fconofciuta a fe fletta , immerfa 
1 anima in un profondo (onno *•' a- 
* lpetta per deflarfi il lùono della trom- 
ba divina , che annunzierà il prin-* 
apio della Eternità , per far da gi u . 1 
• ^ ’ E cficc 
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dice delle fue creature . La notte 
della Natura colla Tua tranquillità 
lafcia almeno libera all’ anima la fa- 
coltà , e la forza di operare , per 
uiarne di una maniera per efla più 
utile, che noi può fare, durante il 
tumulto del giorno . Prende ella oc» 
cafione di penfare a fe fiefla , e non 
elfendo punto divertita nelle fue me- 
ditazioni da oggetti eftrinfeci , tut- 
ta fi rivolge a riflettere full’ impor- 
tante punto dell’ avvenire, che più 
di ogni altra cofa l’ intereffa . O not- 
te fii tu pur la benvenuta ! Io farò 
per fare un ufo migliore delle tue 
ore , che non 1’ ho fatto di quelle 
del giorno ; e le tue tenebre debbo- 
no illuminare l’anima mia, e come 
confederata colla morte , me la ren- 
derai familiare . Forfè col meglio • 
conofcerla, mi fembrerà meno terri- 
bile , e fe non altro, quella terribile 
fua immagine farà sì , che non m’im- 
merga nel pericolofo fonno di una 
letargica ficurezza . 

Il Sole non la fa più da Re del 
Cielo , nè da Padre vifibile del gior- 
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no ; mentre colui , da cui e il So», 
le , ed io abbiamo ricevuto 1’ effe- 
re , è Tempre lo fteflo . Si è agli 
occhi miei involato quello altro* 
e col Tuo tramontare ha privato il 
Mondo della Tua luce , eh’ è il Tuo 
più gran teToro ; e del più fuperbo 
Tpettacolo della Natura, che io am- • 
mirava un’ora è TcòrTa , non me ne 
reità che la memoria . Il bel teatro 
del giorno già finito , privo di tutti 
i Tuoi ornamenti , voto di gente , lì • 
è ridotto ad una mefta Tolitudine . 
Ahimè , e dove è più la pompa f 
ond* era Tuperba la T erra ? Dov’ è lo 
Tplendore della Tua vifibile magnifi- 
cenza ? Le cole create han perduto 
tutto ciò , che poco Ta èra T ogget- 
to di ogni mio penfiero ; e tutte le 
Tue delizie reftan Tepolte col fine dei 
giorno , e la Natura non può rive- 
ftirfene , che al nuovo Tpuntar del 
Sole. E Te ei non ritornaffe di bel 
nuovo a comparire ^ che diverreb- 
be allora, quanto ha di grande lo 
Tplendor dell’ oro , il Tulgore del- 
le gemme , e quanto ha di vago, 
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e dilettevole il Mondo ? Allo fpa- 
rip della luce , che fono più per 
noi 1’ arte , la bellezza , la pompa, 
che tanto ci allettano? Tutto fi ri- 
duce ad un nulla , che pur non lafcia 
di abbarbagliarci . Quedo folo pen- 
fieiro dovrebbe ballare ad umiliare 
•1’ orgogliofa umana vanità . Dunque 
cofe , che prendono a predirò dal 
Sole tutto ciò, che fono e vagliono, 
fan sì, che Enti creati ad immagi- 
ne e fimilitudine di Dio fi dimen- 
tichino della loro dignità e naturale 
grandezza ! Dunque cofe , che han bi- 
iogno di un nuovo giorno , per ri- 
cuperare per una fpecie di nuova 
creazione col favor del Sole, la fmar-. i s 
rita lor bellezza , fi lbttomettono En- - 
ti ragionevoli dalla Onnipotenza di- r . 
vina dedinati a dar loro di fopra! “ 

E pure ciò che lembra incredibi- 
le , la fperienza dimodra dfer pur 
troppo vero! Ed io , per gran- 
de che da il mio amor proprio , ‘ • ~ 
debbo a mio difpetto confe/fare , che 
la maggior parte , fe non tutte le . . 
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mie azioni del giorno pafiato, han- 
no avuto da quella impura fonte il 
lor principio. Tanto dunque ho po- 
tuto efliere affafcinato dalla pafleg- 
giera luce del giorno ! Oh quanto 
debbo benedirti -notte per me bene- 
fica , che per mezzo delle tue om- 
bre , hai diftrutti gl’ idoli da me for- 
mati per la magnifica forza del gior- 
no . Tu colla potente tua mano hai 
fpezzate le mie catenese porta in 
libertà 1* anima mia ; o per dir me- 
glio , benedico voi , mio Dio , Signor 
della Natura , e tenero Padre di ogni 
ragionevole creatura , che conofcen- 
do la mia debolezza , per rifchiarar 
la mia ragione , mi avete fommini- 
rtrata la notte , per rinvenire in ef- 
fa , come un favio confìgliere , da 
farmi conofcere , che tutto ciò eh’ è 
fuor di Voi , è un nulla , e Voi fo« 
lo fiete tutto. Egli è vero, che lu- 
gubri fono le ombre della notte; ma 
in erte trovo de’ falutevoli avvifi , 
che Voi m’inviate ,per avvertirmi, 
a tenermi in guardia ^ per non far- 
mi forprendere dagl’ ingannevoli vez- , 
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104 MEDITAZIONE 
zi degli oggetti, che mi circondano, 
e fopra tutto per inregnarmi a fer- 
mamente credere , che Voi fblo flè- 
tè 1’ unico, vero e ftabile mio be- 
ne . Per voffro comando copre la 
notte colle flie ofcure tenebre le bel- 
lezze della Terra , affinchè fenza o- 
fìacolo , e con piacere poffa innal- 
zarmi a contemplare quelle del Cie- 
lo . Oh come ben io ravvifo nella 
ofcurità che mi circonda , la vanità 
di quelle lufmghiere fperanze , che 
mi han tenuto, come incantato con 
falfe apparenze nel corfo del già 
pattato giorno . Quanti difegni, ebro 
di vane idee , mi fono io formato fui 
poffeflò di una immaginaria vicina 
brillante fortuna ! Mi parea aver ben 
penfato a bene efeguire i mezzi fcelti 
per ottenerla ; e credeami averne fat- 
. to un acquilo da mettermi affatto 
fuor di ogni biffano ; non avea pe- 
rò badato a ben riflettere fulla in- 
certezza , ed inabilità , di cui erano 
pieni i miei progetti . Ma ecco 
che opportunamente viene a trovar- 
mi la notte mia amica ; mi rifve- 
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glia , ed interrompe quello fogno 
per me troppo pericolofo . E con 
' fomma mia confufione mi accorgo, 
quanto mi era da me fteflò mifera» 
<■ • „ mente ingannato ; vedendo nel vero 
. - loro afpetto gli fpeciofi progetti , che 

mi era immaginato nel giorno. Con- 
_ feflo per mio ro {fare , che tutti eran 
diretti a valermi di vani e pericolofi 
mezzi , per confeguir cofe, anche per 
me più vane e pericolofe degli fteffi 
mezzi. Guai a me, e gli, effetti a- 
veffero corrifpoflo a’ miei defiderj • 
perchè facilmente ne farebbe deriva- 
r - ta la perdita del ripofó dell’ anima 
mia, della mia innocenza, e di ogni 
mia futura felicità . Onde debbo ren- 
der le grazie a quella benefica prov- 
videnza , che opportunamente vi fi 
è oppofta , per impedire il rendermi 
; infelice , mentre afpirava a render- 
b mi felice. Ahimè, e come ho po-, 
tufo arrivare a tal fegno di (foltez- 
za ! Per poco , che avelli voluto ri- 
flettere alle idee da. me formate, ne' 
" avrei potuto conolcere la vanità, e 
non mi farei veduto vicino a pre- 
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cipitarmi col chiuder gli occhi a’ 
v miei precifi doveri , e farmi fordo 
„ a’ più amari rimproveri della mia 
cofcienza. Oh quanto n’ è per me 
dolorofo il ricordarmene ; e qual pen- . • 
timento mi divora il cuore , irritan- 
do , come un fuoco , le piaghe , che 
oggi ha ricevuto la mia cofcienza! * 

Sì , che da me fteffo mi fon fatto 
martire della mia pazzia • e foffro 
quelle pene , di cui foltamente con 
gran travaglio fonò andato in cer- 
ca ! Volentieri però le foffro, per- 
> chè dal vivo pentimento , che ne 
provo , ne deriverà per me il gran , 
vantaggio di divenir più faggio , ed 
infallibilmente felice , e il fuo fuo- 
co mi purificherà il cuore e la co- 
fcienza , e fminuirà , ed anche can- 
cellerà i debiti contratti colle mie » 
colpe . Così per mezzo fuo purifi- 
cata l’anima mia diventerà piU f an- 
ta , e la mia virtU piU perfetta . Oh : 
quanto attualmente mi fento io pii» 

.. felice tra’rimorfì del miopentimen- 
^ to di quello , che lo era tra’ vani ' - 
piaceri del giorno , che l’ ha prece- 

■ . ... duto ! : 
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«luto! Quelli mi allontanavano dal 
buon cammino della ragione* e quello 
mi ci rimette. Rifolvo dunque di 
non permettere da oggi innanzi , che 
i vani e leggieri piaceri del gior- 
no , abbiano ad avere fopra del mio 
cuore altra' maggior forza di quella, 
che io farò loro per accordare fol- 
tanto, quando farò lìcuro di poter- 
gli approvare la fera , nella quale 
da oggi in poi prefenterò in revilla 
al tribunale della notte tutte le a- 
zioni de’ futuri miei giorni , perchè 
con ferie riflefiioni notturne vengan 
emendate le cattive del giorno già 
palfato , e prevenute le altre , che 
potrei per 1’ avvenire commettere . 
O mio amorofifiimo buon Padre , 
degnatevi perdonarmele , e rimetter- 
mi nella voftra buona grazia , men- 
tre con quella fincera mia confePìo- 
ne e pentimento rifolvo, ed a Voi 
prometto di non ricadérvi per l’ av- 
venire . 

O Sole che tramonti ! o luce 
che Pai lpirando ! o viva immagine 
della iPabilità delle cofe terrene ! o 
E -5 fpet- 
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fpettacolo per me iftruttivo , che mi 
avvifa,che ancor io morrò un gior- 
no , per moltiplicare gli efempj del- 
la parteggierà fragilità di tutte le 
cofe ! Ah volerti? il Cielo , che il . 
mio morire foffe limile al tuo! Tu 
tramonti con pompa e macftà * e 
di quella maniera 1’ uom giufto s’ in- 
vola al teatro di quella vita . Una 
virtuofa vita il conduce ad una mor- • • 
te gloriofa e piena di gioja . Un* 
anima illurtrata e nobilitata per 
mezzo della Religione, le cui fpe- * 
rame fon follenute per mezzo del- 
le verità del Criflìanefimo , le. cui 
intenzioni fon fantificate dalla pie- • , 
tà , vede con una perfetta tranquil- 
lità la rovina di quel corpo , che 
Y era fervi to di abitazione* ed in 
ciò fi artomiglia al Sole , perchè mo- 
flra di finir per gli altri, ma non 
per fe , ben rtcuro che torto rifor- 
merà più brillante di prima . Que- 
lla fperanza è l’ultima a vivetene* 

Tuoi penlìeri , e con un placido for- 
rifo finalmente fpira fulle pallide 
fue labbra, e di là fen vola al fuo > 
't‘ Crea- ». * 
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Creatore , foftenuta dalle mani fe- 
* deli della fua provvidenza , fulla qua- 
le confidò , mentre ville . Il corpo, 
che fu fiia dimora, fi riduce in pol- 
vere^ pretta trai vivi fen perde la 
memoria . Ma intanto , che Iq Na- 
' *. tura fenza interruzione profiegue il 
Tuo corfo, i minori Pianeti fi aggi- 
rano, e fi aggireranno al par di prima 
cialcheduno intorno al fuo Sole, fino a 
tanto che quell* Onnipotente artefice, 
che lor comandò per, la prima volta 
a muoverfi , non comandi loft) di di- 
fparire , ed allora muore la Natura. 
Ma il giutto in morendo , ripiglia 
la vita per mai piu non morire . Il 
Salvatore è il primo oggetto, che 
fe gli prefenta , e riconofce quello 
fuo divino amore tra le armate ce- 
letti, che l’accompagnano alla^glo- 
ria del Padre , che lo circonda , ed 
alla Onnipotenza di un Creatore , che 
fi prepara a crear nuovi Mondi . 
Quivi con un guardo pieno di di- 
vina affabilità 1’ invita ad accoftar- 
fegli, per efler tettimonio di nuovi 
per l’addietro giammai operati mi- 


to8 meditazione 
racoli . Nella immenfa profonditi 
del nulla rimbomba la voce creatri- 
ce : e tutto in un punto forge un 
nuovo Sole, ed un nuovo Mondo* 
e quello Sole pieno di celefle ine- 
flinguibile fulgore fplende a gioja 
del giuflo , e con una occhiata bene- 
fica del Creatore quello nuovo Mon- 
do vien dellinato per abitazione 
delle anime beate. Quivi è la ma- 
gione della eterna pace , il foggior- 
• no del puro contento , la patria dell’ 
amore. Quivi l’Onnipotente ha fi- 
tuati i fuoi favoriti: quivi è l’im- 
pero del fuo Figliuolo, e de’ fuoi 
eletti : quivi arriva il giuflo , condot- 
to da quello fuo immortale amico, 
per prender pofleffò del Regno, che 
dall’ amore del Padre gli fu ab e- 
terno dellinato . O felice forte 1 a 
cui voglio , che fien volti tutt’ i 
miei defiderj , e fia il foggetto di 
tutte le mie rifleffioni , per rendermi 
•' di te degno ! Quando col finir del 
giorno faran terminate le mie occu- 
pazioni, quando fparirà la luce del 
Mondo , nè farò inquietato dal tu- 
~ multo 
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multo dellq Terra* allora tra le dol- 
cezze della folitudine cercherà 1’ a- 
nima mia le fue delizie , in penfa- 
re al Cielo. Allora ignoto al Mon- 
do , ma ben prefente a quell’ occhio, 
che tutto vede ,, cercherò ftringermi 
in un tenero amorofo commercio col 
mio amico celefte,e colla Eternità. 
In tali ore male impiegate dalla più 
parte degli uomini , mediterò le vie 
da viver Tantamente , e da morire 
della morte de’ giufti , che faranno 
eternamente beati. ' * . 
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jl’ infinita bontà' di dio , 

"*■' ' ' ' ■ “ ■ • ' - - 'l 

Chi non ama Dìo , eh e amore ,< 

•; ' non lo conojce . , • „ 

*’ r . 'l-S •>: 

U N Ente da per. fe fteffo eter- 
no , onnipotente , che tutto sa, 
che a dirla in una parola, .è infini- ’ 
tamente perfetto ; aflolutamente non 
può effere ferii’ attività . Una tale 
attività non fi può immaginar di- 
retta a Tuo' prò; non offendo capace 
di crefcere -in potenza , ed in gran- 
dezza. Uopo è dunque dire, che 
quel che egli fa, il' fa per lo bene 
di: altri Enti ; per effere effenzial- 
mente* ed invariàbilmente difpofto 
a comunicar loro la fua felicità . 
La idea di tm Dio porta neceffa- 
- riamente feco quella di effere fom* 
mamente - buono ; perchè fenza la 
Bontà il fuo potere farebbe fenza 
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effetti , ed inutili le fue infinite per- 
. fezioni. Il voler penfare , che vi 
fia un Dio fenza Bontà , farebbe un 
penfare cosi ftravagante e fiolto ; 
quanto farebbe l’ immaginarli la efi- 
{lenza di un Ente divino privo di 
vita , di un Dio fenz’ attività , di« 
una Onnipotenza , chè fempre dorme, - 
di una Intelligenza la pih fublime 
tra tutti gli Enti intelligenti , eter- 
namente oziofa. Nell’Ente fomma- 
mente perfetto , uopo è ammettere 
•per un de’ principali fuoi attributi , 
un’ attività fommamente perfetta . 
E come f Ente infinito non può ef- 
fere attivo a fuo prò , ma si. bene 
a prò di altri Enti, che fono fuor 
di lui ■ bifogna , che in lui fia il 
fommo grado di Bontà: poiché ef- 
fere fommamente buono , è lo fteffo, 
che effer'e fommamente perfetto . E 
perciò farebbe lo Beffo negar la efi- 
ftenza di Dio , il non crederlo fom- 
mamente buono . 

Io mi trafporto col penfiero a 
confiderare un tempo , in cui il tem- 
po ancor non era : vi confiderò la 
. _ Eter- 
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' Eternità, che con gran filenzio fe ne 
feorra con uniforme durata , fenza 
chi fe ne accorga . Non vi era an- 
cora nè paffuto , nè futuro . La pri- 
ma fua epoca , era una inerzia conti- 
nuata fenza interruzione. Non vi 
era ancor la Natura; ma efifteva il 
folo Dio infinitamente grande in po- 
tenza e fapienza , e tutto felicità . 
I difegni di tutte le cofe poffibili , 
e tutto era polfibile alla infinita fua 
potenza, eran contenuti in un nu- 
mero infinito nella immenfità della 
fua mente. Vide egli, che ben po- 
teva comunicare la fua efiftenza . e 
felicità ad un numero innumerabile 
di Enti ragionevoli , fenza niente 
perder del fuo. Vide, che ben po- 
. teva confervarne , o prolungarne la e- 
fiftenza , e la felicità per tutta laE- 
ternità; fenza che per immenfa che 
poteffe effere la fua liberalità , nè 
punto , nè poco veniffero a dimi- 
nuirfi i fuoi tefori. Il fuo folo vo- 
' lere ballava a moltiplicare fenza fi- 
ne la fua efiftenza , e la. fua beati- 
tudine fopra innumerabili Mondi ; 
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innumerabili loro abita tori . Un fò- 
lo Tuo cenno badava a dar 1* edere 
a milioni di divertì mondi; e riem- 
pierne ciafcuno di milioni di creatu- 
re , e rendere ciafcheduna partecipe 
della fua felicità a mifura delle 
proprie facoltà ; di maniera che tut- 
te veriiflero a godere della Bontà del 
lor Creatori nella felicità della loro 
efìftenza. Può di un Ente fomma- 
mente perfetto crederfi , che rimirafle 
con neghi'ttofa indifferenza tali og- 
getti ? E potrem noi fenza offen- 
derlo , immaginarcelo infenfibile al 
piacere di effere il benefattore di 
mille Mondi ? Piacere unico nel fuo 
genere, piacere infinito ; e la capaci- 
tà di poterne godere , par che fia 
quel privilegio , quell’ attributo, che 
(opra ogni altra cofa fi convenga 
alla Divinità . Per molto , che per 
me fia incomprenfibile la; eflen- 
za divina ; ciò non ottante io ben 
comprendo , che le ci è un Dio, 
uopo è eh’ egli fia fom inamente 
buono. Un amor comunicativo è 
cosi effenzialmente attaccato al fucf 
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efiere , così infeparabilrriente a lui 
proprio , così intimamente unito a* 
Tuoi divini attributi; che fenza ne- 
gargli , o avvilirli , non fi può non 
riconofcere in lui la più perfetta 
Bontà . E quella Bontà a noftro 
modo di parlare , è la vita e i’ a- 
ruma dell’ adorabile Divinità . Per 
mezzo di quella vengono determina- 
te le opere della fua Sapienza , e del- 
la Onnipotenza , e l’eterno principio 
di tutte le. divine azioni. Senza di 
quella , l’ immenfa attività della Di- 
vinità , farebbe come uno fpecchio 
atto foltanto a ricevere , ma non 
già a rapprefentare le immagini di 
tutte le cofe poffibili . Senza di 
quella la Onnipotenza farebbe una 
forza fenza vita , fenza efficacia , e- 
ternamente affannata per nulla fare. 
Senza quella farebbe , come una im- 
menfa macchina eternamente immo- 
bile , per mancarle 1* unico impulfo 
da metterla in moto . In fomma un 
Dio fenza Bontà farebbe afToluta- 
mente fimile ad un corpo fenz’ a- 
«ima. - ' 
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Il Cielo, c la Terra fan pruova 
dì quella grande e fublime verità, 
perchè la loro efiftenza altronde non 
1’ hanno , che per volere della onni- 
potente Bontà . Non vi farebbe nè 
• Cielo , nè Terra , fe nell’ Ente in- 
iìnito non regnafle in fupremo gra- 
do T immortale inclinazione di co- 
. municarfi alle fue creature. La efi- 
fìenza degli effetti dimoftra incon- 
traftabilmente la efiftenza della lor 
cagione ; e la immenfa eftenfione di 
quelli effetti , dimoftra la immenfa 
grandezza della Bontà di Dio, che l’ha 
prodotti. Quanto vi ha di cofe creare, 
per quanto all’infinito fi eftenda in 
altezza e profondità nell’ illimitato 
fpazio,che la mano deH’Onni poten- 
te le ha defignato, è il teatro, fo- 
pra il quale la eterna Bontà mani- 
fella i fuoi miracoli • e Mondi in- 
teri ne fono fpettatori. Ella è la - 
forgen te, donde deriva nel demanio 
della Natura la vira e la felicità; 
ella di fe riempie i Cieli, e la Ter- 
ra , ella è quella , che a piene ma- 
ni fomminiflra. a tutti gli Enti ciò 
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che lor fa bifogno a proporzione de’ 
rifpettivi modi della loro efiflenza. 
Per mezzo di quella l’ Onnipotente 
ugualmente attento a’bifogni del più 
vile infetto, e dell’ Arcangelo più 
fublime , divide le ricchezze del fuo 
inefauflo teforo tra tutti gli Enti 
creati con una imparzialità veramen- 
te divina . In fomma per mezzo di 
quella Bontà, la Divinità è Tempre 
attiva , e tutta la fua attività è fem- 
pre amore . " 

La mia fletta efiflenza è un ef- 
fetto della Bontà del mio Creato- 
re! Egli {limò l’Ente infinito cofa 
così bella il darmi la efiflenza , che 
fi determinò a darmela , e me ne 
fece il dono , e così colla efiflenza a 
me data , venni a partecipare della 
fua . Mi provvide delle facoltà di 
fentire e penfare , e come conobbe 
che a farne ufo era di bifogno di 
organi fenfibili , me ne fece^il do- 
no . E per rendermi Tempre più gra- 
dito il dono fattomi della mia efi- 
flenza , non lafciò di accompagnarlo 
di ogni, e qualunque benché meno- 
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ma cofa , che potette contribuire a 
rendermi felice . Impiegò la fua fa- 
pienza e potenza a difporre in mo- 
do quanto ci' è nella Natura , on- 
de caro e dilettevole mi fotte 1’ e- 
fifterci . Si tuonami in un Mopdo pie- 
no di mille dolcezze, ed ornato di 
mille vezzi , e donommelo in pro- 
prietà . Mi fece padrone di quella 
parte della creazione, provvedendo- 
mi de’ fenfi , per gullarne i piace- 
ri , e godere di tutti quei beni, de’ 
quali con generofa benefica mano 
l’ha copiofaménte arricchita. E i co- 
manda al Sole, che per me rifplen- 
da , e che fpingendo a me torrenti 
di luce, mi fcuopra le vifibili ric- 
chezze delle fue opere . A’ fuoi or- 
dini venti fuavi a me conducono le 
fpiritofe efalazioni , che dillaccano 
a mio favore da balfamiche piante^ 
e nel medefimo tempo , che con di- 
lettevole folietico dolcemente mi ri- 
creano T odorato , fomentano una 
nuova agilità ne’ miei fpiriti , ed au- 
mentano il vigor del mio corpo e. 
dell’ anima mia . Ei. condifce di va- 

j * '1 • 
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rj fapori tutto ciò , che avea detti-' 
nato al mio nutrimento per mezzo 
del gufto; onde allettato il palato 
ne facefle ufo per la più neceflaria 
e la .più indifpenfabile funzione del- 
la vita • e quafi obbligando la Natu- 
ra a prevenire colla continua lor va- 
rietà il pericolo di fvogliarmene , ha 
difpofto le ttagioni in modo , che 
•^l’una all’ altra fuccedendo , Tempre 
nuove cofe mi fomminittrafìero, per 
Tempre rinnovarmi il piacere di gu- 
farne . Ha voluto il mio benefico 
Creatore , che dopo T allegro tumul- 
to del giorno gli fuccedette la tran- 
quilla calma della notte , per invi- 
tarmi al ripofo dopo la fatica , e 
p£r mettermi in ittato, per mezzo 
di un dolce Tonno , di meglio go- 
dere nel giorno , che fiegue la feli- 
cità della mia efiftenza . Sia pur. Te 
così fi voglia , un errore il credere, 
che tutte le cole create , fien create 
per f uomo ; non credo però , che 
ci farà , chi voglia contrattarmi , che 
almeno fia un favore ineftimabile per 

la Tua felicità il poterne godere. 

La 
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La facoltà d’ inventare, c la li- 
bertà. di valer rene a maggior proprio 
vantaggio , è una regia prerogativa 
degli Enti intelligenti , a’ quali ne 
ha fatto un dono la Bontà eterna . 
Non contenta di averne loro appa- 
recchiato ai di fuori tutto ciò , che 
potea lor bifognare , li provvide al 
di dentro della facoltà di dilatare 
ed aumentare a lor voglia la pro- 
pria felicità , di procurarfì nuovi, 
piaceri per mezzo di ciò , che di 
' nuovo inventafifero , o di effere in 

parte gli artefici della propria pro- 

fperità . Con quelle mire l’Onnipo- 
tente lafciò loro, come grezza ed 
imperfetta una porzione delhz mate- 
ria , fopra la quale potefiero eferci- 
_ - tare il loro ingegno , e per mezzo 
dell’ arte , quafi in foccorfo della Na- 
tura migliorarne i doni , riunendo- 
ne le quindi e quinci fparfe bel» 

’ iezze , per formarfi e femplici e 
compofii piaceri, e così moltiplicarfi 
quafi all’ infinito i gradi e le fpe- 
cie della loro felicità . Permife loro 
di divenire per quelle vie in un 
• certo 
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120 MEDITAZIONE 
certo modo imitatori del lor Crea- 
tore , per 'provare oltra il- piacere 
del miglioramento del loro fiato, 
quello di confiderarfene come gli 
autori , rendendoli con una liberali- 
tà degna di un Dio , quali partefici 
di uno de’ più augufti e glorio!! 
Tuoi attributi . 

Non parve alla infinita Bontà di 
Dio , aver fatto abbafianza , perchè 
, uomo fofie felice , fe non gli a vede 
fomminiftrati i mezzi da contribuir- 
ci . Un folo uomo non era capace, 
-fe non che di una fola felicità, che 
potea dirf! come ifolata j ma che 
-'•potea ingrandirli all’ infinito, ove 
fofie con altri unito in focietà. 11 
dargli dè’ compagni , che tutti indi- 
rizzando la diverfa loro abilità ad 
un ifteflo fine , fcambievolmente fi 
foccorreflero , era il mezzo proprio 
da render perfetta la felicità degli 
Enti intelligenti . I tefori della crea- 
zione eran baftevoli al mantenimen- 
* to di milioni di uomini , ma la piu 
attiva induftria di un folo, non era 
capace di approfittarfi di tante cq- 
• “ - ' - piofe 
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piofe ricchezze . E perciò 1* occhio 
perfpicaciflimo del Creatore , con una 
Bontà infinita , per render più utile 
al genere umano, e metter l’uomo 
in illato , da poter più pienamente 
godere de’ beni quindi e quinci da 
lui fparli per tutta la creazione j di- 
fpofe che riunendo tra loro le lor 
forze, tutti tra lor fi divideffero il 
frutto della fcambievole loro indu- 
gia e immenfione , 1’ un fempre 
dando all’ altro , e 1’ un dall’ altro 
fempre ricevendone ampio compen- 
fo . E per mezzo di quella recipro- 
ca compiacenza relè gli uomini , 
l’ uno benefattore dell’ altro , onde 
fi umifero in locietà ; allettati da una 
felicità , di cui cialcheduno venilfe 
ad averne la fua parte. E di que- 
llo modo diventò l’ uomo , come un 
Dio di un altro uomo j e llabilifli 
per prerogativa della umanità, il farfii 
fcambievolmcnte del bene . L’eterno 
amore , diffufe tra effi quelle tenere 
inclinazioni , per cui l’un coll’altro 
unendoli , vennero a renderli capaci 
di provare le dolci imprellioni dell’ 

} amo- 
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amore ; forgente abbondante del piu 
nobile de’ piaceri , e madre feconda . 
delle virtù e delle felicità. Egli 
crefce colle forze dello fpirito } ed in- 
fenfibilmente va fempre aumentan- 
dofi , fino a che purificato intera- 
mente dalla ragione , arrivi al col- 
mo di quella perfezione , che forma 
• il vero amore. Quefto amor? figlio 
della ragione e della virtù , puri-- 
ficato da tutto ciò , che appartiene 
alla natura animale , quefto amore • 
di celefte effrazione, deftinato a fa- 
re la felicità dell’ uomo nel Cielo , 
ed il fuo principal bene fopra la ter- 
ra , difcefe dal Cielo per promuo- . 
vere la felicità degli uomini dabbe- 
ne , e per aumentare i tefori del 
genere umano con un bene , che pa- 
rea deftinato per gli Angeli . 

Ecco come 1’ uomo diviene la 
creatura favorita del Creatore • e che 
per benefica mano dell’Onnipotente 
fono io divenuto un Ente felice ! 
Quai mire potea in tutto ciò aver 
la Divinità ? Colui , che non può 
ricevere, nè accrefcimento di gran- 
dezza , 
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dezza, nè di felicità, poteva aver- 
ne qualcheduna , per procurare a fe 
fte.To qualche nuovo vantaggio? E 
qual fe ne poteva promettere da un 
Ènte , qual fon io , che quanto ho, 
tutto T ho da lui ? Io che non fo- 
no nel Mondo, che da jeri in qua* 
che potea mai dar del miq all* En- 
te eterno , per dovermene dare il 
compenfo , o che potrò mai fare pef 
F avvenire, per difporlo a caricarmi 
de’ beneficj , che mi ha difpenfati ? Se 
la volontà di comunicarli a noi , 
non fofie cosi elfenziale alla Divini- 
tà , come lo fono tutte le altre fue 
perfezioni ; e fe Iddio altro non fof- 
fe che amore , uopo fora , che la mia 
efifienza folle un effetto fenza cau- 
fa , la mia felicità un enigma ine- 
fplicahile. Adunque le mire di un 
Creatore infinito , altre non polfono 
efifere fiate , che quelle di rendere 
felici le fue creature . 

Ma fe i difegni di un Ente on- 
nipotente , che tutto vede e provve- 
de , doveario neeeffariamentè adem- 
pirli • può dirli , che effettivamente 
Fa fi a- 
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fi adempivano a riguardo della più 
gran parte del genere umano? For- 
te che la fperienza giornaliera non 
moflxa il contrario? Se una Bontà 
onnipotente ha creato 1’ uomo per 
renderlo fommamente felice; perchè 
tal non è la fua condizione ? E' un 
bel dire , che tutte le cofe create 
debban fervire all’uomo, quando man- 
ca poco , che tutte non fieno contro di 
lui adoperate . Il Sole co’luoi fplen- 
dori altro non fa, che rendergli vi-' 
fibile la quantità de’mali , che gior- 
nalmente addivengono ; tutti gli ele- 
menti gli fan guerra , non vi è co- 
fa così piccola nella Natura , che non 
abbia forze ed armi baflevoli a di- 
ftruggerlo. Gli (Vomenti , che ordi- 
nariamente a ciò contribuifcono , fo- 
no le vivande , di cui fi nutrifce , l’ac- 
qua che bee , e l’ aere che refpira . 
La femplice conofcenza de’ differenti 
mali , che quindi derivano , forma 
l’ oggetto di una fcienza di grandif- 
fima eftenfione. Può dirli , che i 
beni di fortuna fieno con prudente 
economia tra gli uomini diflribuiti? 

Se 

‘ 'n .JL. • * . 
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Se noi veggiamo , che per un uo- 
mo, che .vive nell’abbondanza, ve 
ne ha migliaja opprefli dalla mife- 
ria , e cotella iftefla privilegiata crea- 
tura , dall’ abbondanza ftefl'a , che fa 
la fua prerogativa* vedefi efpofta a 
migliaja di penfieri , che l’inquieta- 
no? Tutti han la lor porzione del- 
le pene , e anche piu che non bi- 
sogna per dirli infelici . Per quel 
che riguarda i vantaggi interiori 
dell’ uomo , egli è certamente fupe- 
riore alla parte animale della crea- 
zione ; ma 1’ è molto inferiore per 
ciò , che riguarda la felicità . Egli fe 
ne diftingue , e fopra di effa s’innal- 
za , perchè dotato del divin privile- 
gio della ragione : ma quella flelfa 
facoltà, che dovrebbe renderlo feli- 
ce , è per lo più , come una fpada 
a due tagli , che mortalmente feri- 
fce la fua pace , ed il fuo ripofo . 
Per effa 1* uomo diventa ingegnofo 
a procurarfi de’ travagli • per ella 
diventa fabbro di un gran numero 
di nuove e diverfe fpecie di mife- 
rie . Per effa diventa , come il Crea- 
;F j • tore 
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tore d’ infiniti mali per la Tocietà . 
Agitato Tempre da nojofi. penfìeri , 
or di timore , or d’ invidia , or di 
odio . La principale fua occupazio- 
ne fi riduce di efler Tempre in do* 
loroTo contratto ft>lla miTeria ; e la 
Tua più gran Telicità fi riduce a pro- 
lungare il più che gli fia poflibile 
un tal contratto . Cioè a dire a 
conTervarfi quella, che volgarmente 
fi dice vita , la cui epoca più Te- 
lice fi è quella , in cui termina col- 
la morte . E Te egli ^ così , potrà 
dirfi , che T uomo fia deftinato da 
una infinita Bontà al colmo delle 
Telicità? Che la comunicazione di 
una tal Bontà fia ftato l’unico eter- 
no oggetto de’ diTegni del Creatore? 

Sì , lo Tu , e lo è , e non ottante 
le propofte difficoltà , punto non per- 
de di Torza il mio argomento . Che 
che ci potta opporre la propria Tpe- 
rienza circa lo ttato dell’ uomo , ei 
retta però Tempre Termamente vero, 
che 1’ uomo fia dotato di qualità 
Tufficienti , a procurarfi tutto quel 
bene, di cui è capace la Tua natu- 
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va . E pef qual’ altra ragione i* a- 
vrebbe una Bontà infinita fornito del- 
■ le facoltà-* di cui 1 ’ ha dotato ? Se 
non per far dipendere la fua felici- 
tà dal buon ufo , che farebbe per 
farne nella -libertà, che x ha di fce- 
gliere ? Se dall’ ufo ragionevole , che 
è per fare delle fue facoltà nella li- 
bertà di fcegliere , fi può render fe-« 
lice • ne viene per confeguenza necef- 
faria , che facendone abufo , fucceda 
il contrario. E non è egli forfè ve- 
ro, che un tale abufo fia la figgen- 
te della più parte de’ mali , e delle 
più fenfibili miferie, che affliggono 
la umanità ? Ma fi dirà , fe ciò fu 
ben preveduto dalla fapienza del 
Creatore , e perchè non vi appofe 
un opportuno rimedio? Ha egli ben 
preveduto tutto ciò , che noi per 
' propria fperienza Tappiamo ;• ma ha 
preveduto anche di più. Vide egli, 
che per fare la felicità dell’ uomo, 

< gli era uopo il portarfi all’ acquifto 
del più alto grado di abilità , che 
. gli folle polli bile per far buon ufo 
delle fue forze , il che non fi potrà 

F 4 con- 
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confeguire , fe non per tnezzo della 
fperienza , e dell’ esercizio, e della 
educazione , della quale depnoffi ri- 
ferbare a fe la cura la infinita Bon- 
tà del Creatore . Con quelle mire 
fìtuò l’uomo nello fiato , in cui è. 
Lafciogli la libertà di far pruòva 
delle fue forze per ogni via , che gli 
«f>iaceffe,e 1* ufare a fuo modo del- 
le due facoltà , badando alle confe- 

J utenze , che potettero derivare dalle 
ue azioni . L’ efperienza maeftra fe- 
dele degli Enti finiti , dovea render- 
lo faggio . Sulle funefte confeguen- 
zecche feco portano i vizj , dovea 
reftar convinto ì che non per thèto 
capriccio , il Creatore gli avette proi- 
bito l’ andargli dappretto. Refo fag- 
gio a fue fpefe , debbe con ferma, 
ed invariabile rifoluzione , tutto ap- 
plicai *allà ricerca di quella fubli- 
me felicità , alla quale è deftinato, 
coll’ efferfi per propria fperienza con- 
vinto , che altra via non vi è per 
confeguirlo , fe non quella della vir- 
th. Pieno di tenerezza quefto bene- 
fico Creatore , per renderlo felice , 

pensò 
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pensò mettere un freno alle fue paf- 
fioni , per mezzo di quei mali , che 
empiono di amaro fiele quei piace- 
ri detettabili , che pottono allonta- 
narlo dalla vera felicità . Tutta la 
catena de’ mali , che con varia mi- 
fura tira appretto di fe una infenfata 
condotta , e la necefiìtà di morire , 
debbon efler per noi una pruova 
convincentittima della paterna Bon- 
tà di colui , che ha voluto valerce- 
ne di trincea per impedire , che paz- 
zamente non fi portafle a precipitarfi 
nell’ abittb di una eterna miferia . 
Quanto più penofo è il cammino , che 
può condurmi al mio dettino ; altret- 
tanto più potenti fono gli ajuti , che 
mi fomminiftra la Bontà eterna , per 
prevenire i miei trafporti . Quanto 

più mi fi fa prefente la grandezza 
della felicità , a cui mi ha deftina- 
to; tanto più conofco l’infinita Bon- 
tà di colui , che niun mezzo tfal'a- 
fcia da facilitarmene 1* acquifto . 

Ah come mi fento dolcemente 
toccare il cuore, quando per mezzo 
della Bontà del mio Creatore ven- 

. I ' F 5 S° 
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go in cognizione della fua efifienza. 
Egli è il folo quello grand' Ente , che 
efifte per fe llefio , ed è per fe ftelfo 
eterno , ugualmente fublime per la 
fua infinita fapienza , e per lo fuo 
infinito potere . E quanto quelle fue 
perfezioni il diltinguono eminente- 
mente da tutti gli Enti ; altrettan- 
to mi fan conofcere la prodigiofa 
dillanza , che fi frappone tra me e 
.-lui. E quando confiderò l’ immenfo 
abilfo, che tra me e lui fi frappo^ 
ne ; parmi doverne elfere per lem- 
pre lontano' . Come egli abita una 
luce inaccelfibilc , abbarbagliato io 
dallo fplendore della fua Divinità , 
perdo ogni fperanza di ottenere qual- 
che cofa in mio favore . La fola 
idea di una grandezza , che tutto 
riempie , mi confonde a fegno , che 
in me non trovo altra cofa , che il 
mio puro niente . Ciafcheduna del- 
le fue perfezioni mi cagiona una tal 
fegreta confufione , che in tale fia- 
to a fronte a lui , tutto mi fento 
ingombro di timore^. . . Ma nel 
medefimo tempo, che quello Ente 

è gran- 
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è grande , egli è anche buono , ed 
-infinitamente buono , e lo fletto a- 
more . Ed una invincibile volontà di 
comunicarli ad altri , è tutta pro- 
pria della fua gloriola elfenza . Ei 
, prende un infinito piacere a far del 
. bene , e render felici le fue creatu- 
re. Ei conta la potenza di render 
felici a fua voglia Mondi interi fra’ 
più belli attributi della fua divina 

- elfenza . La fua felicità gli farebbe 
indilferente • fe non avelie potuto 
comunicarla alle fue creature. Egli 
è buono per una volontà indivifibi- 
le dalla fua elfenza . Per attenerli dall’ 
élfere buono , bifognerebbe che cef- 
falfe di elfere quel eh’ egli è. I 
Tuoi tefori fono a par di lui infini- 
ti ; e mentre ne rende partecipi le 
fue creature , mai per ciò non im- 
poverifeono . Egli fa confiftere la 
fua felicità nella fua beneficenza , ed 

. egli è fovranamente felice . E un 
tal Ente fovranamente benefico è il 
jyùo Creatore! Per effetto di fua in- 
finita Bontà io efifto ; e a quella 

- Bontà fuprema debbo io il mio ef- 
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fere! Quello è quel Dio, per cui 
fono , e per la cui Bontà fono abi- 
litato ad eternamente vivere ! Ah , 
che la mia forte è così felice e 
grande , che non trovo maniera di 
faperla efprimere ! E’ troppo piccola 
la mente mia per poterla concepire! 
L’Ente infinito mi ama, e mi ama 
con un amore veramente divino, 
che in lui folamente fi può trovare. 
Tutto il mio efiTere è un effetto di 
quella cagione. La mia efiflenza fi 
fonda fopra di Lui, -ed è un dono 
ricavato dalla fua ■ e tutta la fua 
Beatitudine è per me , per quanto 
xi è capace il mio effere . Egli è in- 
variabilmente rifoluto di nulla ne- 
garmi di tutto ciò, che poffa render- _ 
mi felice. Una Eternità , ed Eterni- 
tà felice da Lui mi fi è promeffa , in 
cui egli il mio Dio farà la mia por- 
zione. O qual’ inefplicabile dolcez- 
za in così penfando tutta ingombe- 
ra l’anima mia ! Oh quanta , e qua- 
le è la pura e fublime gioja , in 
cui viene afforto il mio cuore! Do- 
ve io troverò parole , o atte a de- , < 

feri- 
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fcrivere la mia felicità , o proprie 
ad efprimere l’ impaziente gratitudi- 
ne , di cui fon tutto pieno ? O mio 
Dio , o mio Padre , mentre io 
v’ invoco con tutta la tenerezza e 
amore di un vero figlio; e vi ado- 
ro con tutto la sforzo dell’ anima 
mia , che mai faprò far io in con- 
traccambio del voftro amore ? Una 
forza , a cui non so refiftere , mi 
fpinge a portarmi veloce al par de’ 
.venti a’ piedi del voftro trono; e pur 
Tempre trovo troppo lenti i miei 
voli , per corri fpondere all’ ardore 
de’ miei defiderj . Io fon tutto vo- 
ftro : quel che poflb e quel che va- 
glio, tutto da Voi mi viene. E 
donde potrò cercar io qualche prin- 
cipio , da foddisfare l’ immenfo debi- 
to con Voi contratto per 1’ acquifto, 
che avete voluto di me fare? Voi 
fiete infinito ; ed a me altro non 
refta a fare, che confeffare l’infini- 
ta voftra Bontà , che riconofcere la 
mia forte , e prepararmi al poflefiò 
di una eterna felicità . Dunque- in 
foddisfazione de’ debiti da me’ con 

voi 

« .1 
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Voi contratti, altro non volete eh’ 
efTere amato ? E chiamerafli debito 
l’amar fé fletto, per andare fempfe 
innanzi all’ acquifto di nuove felici- 
tà ? Come potrò io fpiegare 1’ ine- 
fplicabile finezza del voftro amore* 
fe altro da me non volete efigere 
in contraccambio dèlie beneficenze, 
che fopra di me avete profufo , fe 
non 1’ effere riamato ? Ah sì , mio 
Dio , ben riconofco il pregio e la 
grandezza della voftra Bontà . Mi 
dichiaro contento della mia efiften- 
za , perchè è voflro dono , e amo 
lo flato , in cui mi avete pofto con 
tutte le circoflanze, che 1’ accompa- 
gnano , perchè Voi ne fiete l’autore* 
e il mio cuore è tutto raflegnato al 
voftro volere , perchè pienamente fon 
perfuafo , che avete feelta per me 
quella condizione , che più mi po- 
tette etter profittevole. E pieno di 
tenera gratitudine , vi ringrazio di 
non averne lafciata al mio arbitrio 
la feelta . Quando io potetti coman- 
dare a Mondi interi , e mi vedetti 
a ifliei ordini tutta fubordinata la 

Na- 
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Natura , punto non mi crederei così 
felice , quanto lo fono ora , che la 
mia forfè eterna è nelle voftre on- 
nipotenti e paterne mani . Senz* , 
agitazione , fenza inquietudine , pie- 
no di ferma fiducia , nella infinita 
voftra Bontà mi ripofo . Voi co’ vo- 
ftri lumi guidatemi , che io tutto 
gioja cercherò feguirvi . Qualunque 
fia per eflere la forte mia , mai non 
mi avanzerò a mormorare delle vo- 
ftre fante difpofizioni ; perfuafo che 
tutte provengono dal voftro affetto 
e dal voftro amore. Mai più non 
feguirò io le mie proprie mire ; quan- 
do poflono efiere oppofte a’ voftri 
fanti precetti . E con filiale ubbi- 
dienza cercherò , che tutte le mie 
inclinazioni fien fagrificate a’ voftri 
voleri. La voftra legge farà f og- , 
getto di ogni mio bene; e Voi fo- 
lo amerò fopra ogni cola. La vo- 
ftra grazia mi è molto più cara , 
che la vita fteffa ; e fenza pena la- 
fcerolla , quando Voi il vorrete . • La 
morte farà la mia felicità , quando 
voi l’ ordinerete . Abbraccerolla fen- 
za 
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za inquietudine , perchè a Voi mi 
conduce . Deh quando verrà per me 
quel felice momento , che 1’ anima 
mia libera e fciolta da’ lacci , che 
T avvincono fopra quella Terra , do- 
po le lunghe pruove , che di me 
avrete fatte, farà da .Voi giudicata 
degna di partecipare delle felicità 
del Cielo ! Allora mi fi faran palefi 
quelle mire della volita beneficenza, 
che ora mi fon nafcofte . E il fine 
della mia forte giuftificherà piena- 
mente la fapienza de’ voftri difegni. 
Allora abiterò in quella eterna lu- 
ce, che lafcerà d’ intimorirmi, renduto 
felice per voftra grazia , tutto pie- 
no del voftro amore , conofcerò per 
propria fperienza , quanto vi ila ca- 
ro , quanto vi appartenga , che ogni 
mio potere deriva dal voflro . E 
l’ anima mia limile ad una luce , di- 
fiaccata dalla voflra eterna luce, ri- 
cevuta da Voi, da Voi mantenuta, 
e tratta con una inclinazione im- 
mortale verfo di Voi , come verfo 
la fua origine, e a Voi riunita, fa- 
rà partecipe della voftra felicità . O 

, bene 
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bene incomprcnfibile ! O- forte feli- 
ce! Quali che troppo fubli me a pro- 
porzione de’ gradi della mia fede, e 
fuperiore a- tutt’ i miei defiderj . 
Affai grande per potervi afpirare , 
ma troppo debole e pìccolo per 
comprenderla ; e perciò umilmente 
vi adoro e taccio. 
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. PER ìiKr MATTINA . , - 

Io , che fono la Sapienza , amo coloro , 
che mi amano : e chi attenta - 
mente andrà di me injccr- \ , 

ca , mi troverà. . -■ ' 

« » ' « 

A Llor che io nella paflata not- 
te , nei darmi «1 fo.nno, per- 
dei la conofcenza della mia efiften- 
za* lafciaivil Mondo fotto l’impero 
delle tenebre : ora col nuovo giorno 
pàrmi rinafeere , in veggendo tutta 
lparfa di luce la Terra: coll’ efferfi 

aflìfo 
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' ^ affifo di bel nuovo su il fuo trono 
il Sole , con tutte le flette prerogati, 
ve, di cui fu adorno il giorno di je- 
ri . La notte è all’ intutto pallata, 
nè di efla retta più veftigio alcuno; 
e le fue~ore tenebrofe fe ne fono 
fcorfe con una impercettibile tran, 
quillità . Intanto che io privo dell’ 
ufo de’ fenfi , e quali di ogni opera- 
zion della mente , morto per me 
e per lo Mondo , giacea nel feno 
di un dolce fonno; la Natura, che 
giammai non dorme , non fe n’ è 
fiata oziofa , ma con attività infati- 
gabile è ttata intenta a formare un 
nuovo giorno per lo Mondo , e una 
nuova vita per me. Jeri le molle 
del mio corpo fi eran così fermate, 
come fermafi un orologio, fcorfa che 
fe ne fia la corda . Efautta era la 
forgente de’ miei fpiriti , rallentati 
fi erano i miei mufcoli , e più non 
ubbidivano a’ miei voleri : gli organi 
de’ miei fenfi eranfi talmente inter- 
mentiti , che più non ittavano al fer- 
vizio dell’ anima mia; e quella co~ 
me fe aveffe rinunziato al diritto di 

. elfcre 


DECIMA. I39 
effere attiva , e penfante , perchè de- 
flituta delle forze neceflarie alle fue 
operazioni , era quali caduta in uno 
flato d’ infenfibilità . Una fpecie di 
letargo 1’ avea talmente ingombrata, 
che più non potea diftinguere 1’ ef- 
fere dal non elfere . Mi fveglio, e 
mi accorgo che la mia vita , eh’ era 
come perduta , ripiglia le folite fue 
forze , li r invigorirono le molle ne* 
ceffone alle mie operazioni , ed i 
miei fenfi tornan di bel nuovo ad 
eflere , come eran prima , pronti e ve* 

• loci ad efeguire ogni mio comando. 
La Natura, che fi diletta di nafeon* . 
derci i fuoi miflerj , e di non aver 
teftimonj delle occulte fue. maniere 
di operare, ha impiegato il tempo, 
in cui fono flato in qualche manie* 
ra , come lungi da me flelfo , a pre* 
parare colle fue fegrete maniere 
nuovi liquori da riparare quanto fe 
n’ era nel precedente giorno diflipa- 
to. Debbo dunque a quell’ attiva 
fua provvidenza la vitandi cui go- 
do in quello giorno , fenza che io 
fappia intendere , nè come 1’ avea 
V , ' P er - 
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perduta, nè come l’abbia ricovera- 
ta . Ma no , che non è già fuo , 
ma ben vero voftro dono Padre u- 
niverfale , e Signor della Natiira . 
Voi liete quello , che date ài fonno 
la virtù di ravvivarmi*; e che del- 
lo ftelfo mio annientamento forma- 
te la forgente della mia vita. Ad 
ogni alba del giorno Vói mi date 
là efiftenza ; ed in ogni giórno la vo- 
lerà (Bontà la rinnovella . In ogni 
giorno Tempre più col riftabilimen- 
to delle mie forze, mi fi rende gra- 
ta la vita col ricordarmi , che tutto 
l’effer mio da Voi dipende, molti- 
plicando i lacci , che a. Voi per fem- 
pre mi iinifcono^ E Voi ben fape- 
te ,che. mi è impoffibile ÌÉ#enfare, 
che io elìdo , fenza rf^SNlarinì che 
da Voi ho il mio elferlr. 4 

A Voi dunque, o mio Creatore, 
confagro i miei primi affetti di que- 
llo giorno. E nel rinnovel lamento 
dejja mia efiftenza , non ci è co fa 
che me la renda più grata, quanto 
il penfare, che lìa un dono della vo« 

lira mano . Sì , tuttavia fono , tutta- 

« 
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via vivo , perchè la vofira eterna Bontà 
così lo vuole. Felice penderò, per 
cui divenendone Voi 1 * oggetto per 
effetto della voftra beneficenza mi 
rendete capace di guftare le delizie 
di pehfare a Voi. 

Io fon rinato , le mie forze'fi fon 
ringiovanite, e fenza efferfi indebo- 
lite per l’ufo fatttme, me le trovo 
atte c capaci al par di prima a qual- 
unque cdìa voglia impiegarle. Nuo- 
vi fpiriti abbondevolmenfe diffon- 
dendoli pe’ canali de’ miei fenfi , s’ in- 
' quietano , fi agitano , s’ impazientano 
di ftar neghittofi , facendomifi veder 
pronti ad ogni mio cenno , per effere 
àdopera^J^riÉeà che mi piaccia ad- 
operat^i^^tóÉ quanto debbon effer 
per *me «fievoli quefti primi mo- 
menti della mattina ; poiché da eflì 
fecondo che bene o male faprò im- 
piegargli , debbe dipendere in buona 
parte la forte del rimanente del gior- 
mattj^ na^fl rimanente del 
di-Ér^JSdpio,l a ftcffa 
influenza , che ha la gioventù fopra 
il refto della vita, di cui è la parte 
' piu 
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più brillante e dolce. Le prime im- 
preflioni di una tal frefca età , fon 
come i femi , donde in appretto deb- 
bono nafcere , o buoni , o cattivi 
frutti , corrifpondentemente alle lo- 
ro buone , o ree qualità *' Come da- 
to che fia ad un’ora determinata il - 
moto ad un orologio , ne vengono 
regolate tutte le ore che feguono * 
cosi fecondo la maniera , con cui 
l’ anima fi difpone fui mattino , fuo- 
le ella regolarfi in tutto il retto del 
giorno . I primi fuoi penfieri fono 
i fiori di quei frutti , che van matu- 
rando a mifura , che (corre il giorno, 
donde raccoglierà la fera o contèn- 
to , o pentimento . In quefti primi 
momenti chiama ella come a confi- 
glio le fue facoltà; e le rifoluzioni 
che ne rifulteranno , determineranno 
tutto ad un tempo il buon ufo, che 
farò delle ore del giorno , e la gio- 
ja , che potrò ricavarne nel venir la 
fera. Importa perciò molto il prin- 
cipiare a penfar da faggio , per po- 
tere più facilmente proieguire ad ef- 
ferlo . 


Detta 
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Della la gente , fi prepara a met- 
tere in efecuzione le cofe , nelle qua- 
li ha defignato occuparli il giorno, 
jCon idee tanto tra lordivcrfe guan- 
to diverfe fono le inclinazioni , don- 
de derivano. Lo fchiavo dell’am- 
bizione fui punto che fi fveglia, il 
prima penfiero , che fi forma , non è 
altro che la continuazione di quel- 
lo del paffato giorno , interrotto dal 
fonno della notte . Le prime fue 
meditazioni fi aggirano intorno al- 
le maniere , per mezzo delle quali 
polfa arrivare a qualche, porto , per 
lo quale per lungo corfo di anni ha 
fofpirato . E già fi perfuade,che fe 
arriva a confeguirlo , fi troverà al più 
alto grado della fua felicità. Av- 
vezzo a fervilmente inchinarfi a que- 
llo , a quello , è egli già arrivato a 
perfezionarfi bene in una fcienza co- 
sì nobile. S’ immagina, che final- 
mente in quello giorno troverà fioc- 
cartene da tanto tempo vanamente 
defiderata , di mettere a profitto la 
confumata fua abilità , di proftituirfi 
in più di un anticamera co’ fiioi 
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corteggi . Già fi crede felice , fe la 
fera riporterà al ritorno , che farà 
nella lua cafa per mezzo di una gior- 
nata perduta , il dolce forrifo di qual- 
che uomo di grande affare , lufin- 
ghiera ricompenfa , che debbe fare la 
lua felicità , per la fera di molti an- 
ni futuri , prima che arrivi il gior- 
no , in cui da qualche altro al me- 
defimo prezzo poffa comprarli un fi- 
mil favore. Altrove l’avaro lafcia 
quel letto, su del quale colle dima- 
grate fue membra , non tanto per 
trovarvi ripofo fi era diftefo , quan- 
to per più agiatamente calcolare il 
guadagno , riportato jeri da’fuoi traf- 
fichi , e quel che medita far oggi . 
E niuna cofa fembra a lui più lù- 
perflua nella Natura , quanto la not- 
te . La fua paflione è tale , mercè 
la quale non potendo comprendere, 
come fi poflano credere utili tante 
ore , che fi fprecano da un uomo che 
dorme , fenza far verun guadagno , ha 
creduto fare il fuo meglio col paf- 
farle vegliando in compagnia delle 
inquietudini, che gli rodono l’ani- 
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mo . Incapace perciò di chiudere gli 
occhi al Tonno, dopo aver fofpirato 
mille fiate 1’ arrivo del giorno ; ec- 
colo tutto gioja a’ primi fuoi albo- 
ri , ben rifoluto di non lafciarfene 
fcappar momento , fenza bene im- 
piegarlo : e così cominciando collo 
ipuntar del Sole a metterli al tra- 
vaglio ; chiamerai^ felice , quando 
giunta la fera su’ guadagni , che a- 
vrà fatti , troverà il compenfo de’ no- 
jofi penfieri , che 1’ hanno tormenta- 
to la pallata notte , e de’ travagli 
terminati nel giorno . E quindi a- 
nimato dal felice iuccelTb de’ fuoi 
dilegni , prende nuovo coraggio, per 
raddoppiare le fue fatiche. Ecco là 
in altra parte un figlio del piacere, 
che ancor fi dimena tra le ojdole fue 
piume, e duolfi, che troppo pretto 
fia venuto il giorno a fvegliarlo ; 
perchè il divertimento, per lo qu^- 
le fi era apparecchiato jeri per og- 
gi , non dovea cominciare , le non a 
mezzo giorno . Non lapendo a quali 
altri piaceri potere applicare le ore 
per lui nojol'e di un tale intervallo. 
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a difpetto della Natura , che fi rifen- 
te di un troppo lungo ripofo, per 
non aver la pena di penfare a fc 
fletto a forza di sbadigliare, e for- 
nacchiare , cerca abbreviarfi, per quan- 
to è in fuo potere ^ quella vita , al V 
buon ufo della quale intempefliva- 
mente fi crede richiamato dalla bel- 
la luce del giorno . Ed in tale sba- * ■ ; 
lordimento ne impiega le prime ore, 
a pafcerfi la fantafia di quei piace- 
li , a ’ quali ha riferbato il dittipa- 
mento delle feguenti. In quanto a 
me , avrei per una maledizione la 
mia efiftenza , fe mi vedetti coflret- 
to a portare le fervili catene da 
{chiavo della vanità. 

Io fono uomo ; e perciò cerche- 
rò di occuparmi in cofe degne del- 
la nobiltà del mio eflere . Sono fla- 
to creato libero ; e perciò per mia 
fedita, non voglio farmi fchiavo del- * 
la pazzia: e deftinato a fignoreggia- 
re su’ beni di quella Terra* mi ftu- 
dierò a vivere in modo , che etti * 
non fignoreggino fopra di me. A c- . 
corderò loro il diritto di potermi s • 
■?, *> \ ; render - 
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render felice ; ma riferberò per me 
quello di faviamente ufarne. Nel 
goderne , contemplerò la Bontà del lo* 
ro Autore, c la bella forte di effe* 
re io opera delle fue mani . E dal* 
la fola virtù afpetterò la vera mia 
felicità . Giuro a Lui di vero cuo- 
re , di effergli collantemente fedele 
lotto l’ imperio della ragione . Cer- 
cherò occuparmi nel corlo della mia 
vira , fempre colle mire di non ap* 
partarmi dalle fue leggi. Appliche- 
rommi a bene adempiere tutto ciò, 
che corrifponde allo flato, a cui mi 
ha chiamato , lènza mai dipartirmi 
dalle vie da Lui preferittemi : e nell* 
adempimento de’ miei doveri , nel 
mcdelimo tempo, che troverò in eflì 
il mio piacere , troverovvi altresì 
la mia ricompenfa . Di quale alle- 
grezza non troverommi io pieno al 
venir di quella fera , fe farò collan- 
te , e fedele nell’ efeguire le rilòlu* 
zioni di quella mattina ? Oh quan- 
to io farò felice , fe la benignità 
della mia forte coronerà la purità 
delle mie intenzioni , fe mi prefen- 
* Gl- tcrà 
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terà occafione , in cui polfa , o ren- 
dermi utile al mio proffìmo, o di- 
minuire il numero degl’ infelici . 
Quello farà quello flato , in cui non 
avrò di che invidiare le corone de- 
gli ambiziofì , o le delizie de’ vo- 
luttuofi . * , 

tfWfclfc A 

MEDITAZIONE UNDECIMA 

LA PROVVIDENZA DI DIO. 

Io cercherò ejjer fempre con Voi : Voi 
mi avete prefo per mano : Voi mi 
avete guidato co vojlri lumi , 
e Voi ini accoglierete nella 
vojlra . gloria . 

I Ddio Ente infinitamente potente 
in fapienza , ed in Bontà , è l’ au- 
tor del Mondo . Quanto vi è di più 
grande , quanto di più piccolo , a 
Lui debbe ugualmente il fuo efiere. 
L’ Angelo è fua creatura , ma non 
Io è meno un infetto: e 1* uno, e 

V altro 


UNUECIMA. T40 

i’ altro colla medefima facilità, fono 
ufciti del piano formatone dalla e. 
terna onnipotente fapienza . E la 
forte dell’uno, e dell’altro non di- 
pende dal cieco cafo; perchè per l’uno, 
c per 1’ altro ebbe le mire ugual- 
mente degne della fua fapienza : e 
farebbe in Lui difetto di cognizione, 
e di potenza , fe potefie non badar- 
' vi". Come tutti e due fon figli del- 
la fua Onnipotenza ; del pari tutti e 
due fono oggetti delle fue cure . Non 
. ci è in tutta la Natura menoma par- 
ticella di polvere, che fia inutile. 
Un granello di fabbia , niente me- 
no, che il Mondo intero , non ha po- 
tuto efler creato lènza ragione ■ oc- 
cupando ciafcheduno il luogo deto- 
natogli dalla infinita fapienza , dalla 
quale fi fon prevedute tutte le alte- 
razioni, a cui farebbero flati fotto- 
poto. E tutte le diverfe loro mo- 
dificazioni fono altrettanti mezzi , 
che corrifpondono all’ oggetto prin- 
cipale dell’infinito; Chi voglia ciò 
mettere in dubbiosa lo fteflo, che 
mettere indubbio i gloriofi attribu- 
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ti di Dìo • c per confeguenza viene 
a negarne la efiftenza . Perchè fé non 
vi è Provvidenza , non vi è Dio . 

Quel che noi diciamo Mondo, o 
Univerfo, tutto è comporto da una 
quantità infinita di parti tra loro 
Erettamente unite c complicate • 
Ciafcheduna di erte appartiene per» 
ciò eflenzialmente , e neceflariamente 
si Tutto. La lor grandezza, la Ior 
perfezione più o meno confiderabile, 
il. luogo, che occupano, le alterazio» 
ni , a cui foggi acciono ; fon tutte 
cofe , eh’ efTenzialmente , e necerta- 
riamente oontribuifeono alla forma- 
zione del Tutto. E quantunque in 
loro fteffe confiderate, poflon effer più 
torto cattive, che buone; a ogni mo- 
do contribuifcono alla perfezione del 
Tutto. Il Tutto non può effer tale, 
fe le più piccole fu e particelle non 
averterò certe proprietà neceffarie , 
che tra loro variamente combinate 
contribuiffero a formarlo . Tanto va- 
le T efdudere la più menoma delle 
creature dalla cura e governo del- 
la Provvidenza , quanto mettere nel- 

le 
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le mani di un cieco cafo le redini 
dell’ Univerfo . Come la più grande 
difende dalla più piccola delle par* 
ti del T utto ; uopo era per condurlo 
al meditato fegno , aver avuto le 
prime mire alle più piccole. Quel- 
le menome a noi invifìbili minute 
particelle , che innalzate da’ venti 
formano le nuvole , che nuotano nel? 
atmosfera a noi fuperiore , fon quel- 
le, per cui refpira , quanto vive nel? 
aria e nella Terra, (on quelle, onde 
(lilla T amore , che rende fertili le 
campagne: fon quelle, onde fi for- 
mano 1 rufcelli , che dalle alture de* 
monti in giù feorrendo , quindi e 
quinci poi ferpeggiano , per renderli 
utili a’ nollri piani . Senza di effe , 
torto diventerebbe la Terra un defer- 
to ; e il vallo fpazio , che or fa il 
bel foggiorno de’ viventi , fi conver- 
tirebbe per elfi in un vado fepol- 
ero . Ma in quanti , e quali milio- 
ni di maniere han dovuto muoverli, 
e difporfi quelle menome particelle 
della materia, prima di convertirfi a 
tenore delle diverfe loro proprietà 
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in nuvole , in ruggiade , in piogge ] 
in fiumi, a formare la qualità inte- 
riore dell’ aria , dell’ acqua , e dUla 
terra , con quei gradi convenevoli di 
Scaldo, e di freddo, onde derivano i 
vapori, ed i lor movimenti? Trop- 
po piccole in vero fono quelle par- 
ticelle del Mondo corporeo , per ren- 
derli fenfibili agli occhi noftri ; ma 
nell’ iftefio tempo troppo innumera- 
bili, per renderli fuperiori alla noflra 
immaginazione'. Prima dunque di 
aflettarfi nell’ ammirabile ordine , in 
cui fono i gran corpi, che fanno la 
bellezza dell’ Universo ; era neceflario, 
che vi follerò fiati gli anzidetti pre- 
ventivi affettamenti delle piccole par- 
ticelle , onde fon compofte . Quindi 
per dirla in breve, o l’ Univerfo e- 
fifie fenza difegno , o le più picco- 
le fue parti fono al pari delle gran- 
di con ugual difegno formate: o la 
Provvidenza indiftintamerite fi diffon- 
de fopra ogni cofa , o nulla ha che 
fare con elfe : nè ci è mezzo da 
mettere di accordo tra loro quelle 
• tra lor contrarie propofizioni . 

A for- 
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A formarmi qualche idea della 
immenfità dell’ Uni verfo, volo colle 
mie meditazioni al di là dell’ illi- 
mitato fpazio delle cofe create. Pro- 
curo traversare -, come un Oceano di 
.Mondile Sempre più innoltrandomi 
in effi , mi 'lufingo trovar finalmen- 
te i confini della Creazione. Lafcio 
indietro milioni di Mondi , e corpi 
Solari ; e pure mi fe ne prefentano 
altrettanti di nuovo. Cotefla nuvo- 
laglia, che appena con un occhio ti- 
tubante arrivo a Scoprire nella pro- 
digiofa diftanza , in cui da me fo- 
no , altro non è , che un ammalio 
d’ innumerabili Mondi . Vado innan- 
zi, e Sempre ne difcuopro degli altri, 
che tra lor non fi diftinguono in al- 
tro , fe non per la maggiore , o mi- 
nore lor grandezza e lplendore . E 
folo Iddio sa , quanti altri di Simili \ 
Mondi ci faranno, inacceffibili agli 
occhi miei! Io mi perdo in quello 
illimitato fpazio, che pur non è , che 
una parte della Creazione . Nella Sua 
immenfità , reflano come affarti e 
nabjffati tutt’ i miei penfieri : e per- 
C J do 
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do la fperanza di trovarne i confi* 
lai , dove io me gl’ immagino . Mi 
ritiro perciò entro me ftefio a con* 
.iiderarne quella parte, che a me è 
j)iù vicina , e che fembrami perciò 
yiù proporzionata alla mia capacità; 
lufingandomi, che fendomi riufcito 
imponibile il trovare il fine della 
catena delle cofe create , pofla al- 
meno fcoprirne il principio. Volgo 
avidamente perciò gli occhi ad un 
minuto granello della terra , che cal- 
adio , parendomi la cofa più mife- 
ra e mefchina , su della quale fcher- 
za la luce . Per meglio confiderarlo 
ricorro al microfcopio, e pieno di 
ftupore vi fcopro col fuo ajuto l’ a- 
iùtazione di un animaletto, a fronte 
al quale quello granello di arena è 
come un Mondo, che potrebbe con- 
tenerne centinaja di altri fimili , i 
quali potrebbero figuracelo, come un 
globo terreflre , come noi confìderia- 
mo la Terra, in cui abitiamo ; e veg- 
go , e vita , e moto , dove avea cre- 
duto trovare i confini del puro nien- 
te. Ma egli è forfè quello infetto 
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la più piccola cofa delle cofe crea- 
te? Finifce in lui forfè l’imperio de- 
gli Enti ? E qual ragione può in- 
durmi a foltanto così prefumere? 
Forfè quello cittadino di un gra- 
nello di polvere farà a fronte di qual- 
che altro infetto , quel che è a fron- 
te a lui un elefante? Ma fe egli & . 
così, potrò io immaginarmi, aver tro- 
vato in lui l’ infimo grado della Crea- 
zione? E quando a tanto potelfi io 
(tendere le mie cognizioni; farei fi- 
curo di effere arrivato a’ confini del 
nulla ? O più tolto , che ancor più 
in là fi difendono le opere della Na- 
tura ? Ed ecco, che la mia mente fi 
confonde ugualmente nella ricerca de- 
gli ultimi termini delle cofe più pic- 
cole, come prima trovofii confufa nel- 
la ricerca de’ confini delle cofe più 
grandi . Può elfere , che io non fia 
ufeito a forza di penfare , neppur del 
centro delle cofe create; e che per- / 
ciò mi trovi ancor così lontano dal 
lor principio quanto lo fono dal 
lor fine. Come io potrò aflicurar- 
mi,che quello fia il punto, in «-ni 
G 6 debba 
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1$6 MEDITAZIONE ' 
debba arreftarfi , o poffa più innol- 
trarfi la mente umana colle fuc co- 
gnizioni ? Qui dunque mi fermo , e 
chiamando a raccolta i miei penne- 
ri, tra me fteffo così la difeorro . * 
Quanto ella è la porzione delle co- 
fe create , fulla quale ho io medi- 
tato? Se io moltìplicaflì per milio- 
ni di milioni tutto il grande fpazio 
della Creazione ; troverei io la tota- 
le mifura dell’Univerfo , o pure, fa- 
rei ancora fui bel principio de’ ihiei 
calcoli ? E fe io voleffi dividere , e 
fuddividere in milioni di milioni la 

Ì iiù menoma particella di un granel- 
o di fabbia,mi troverei più vicino 
con un tal calcolo a’ confini del nul- 
la? Chi potrà decidere una quiftio- 
ne di quella fatta , che darebbe im- 
barazzo , anche ad un Arcangelo ? 
Qualunque però fia in ciò la mia 
,, debolezza , per non potere arrivare a 
-quel grado di certezza , che vorrei* 
fon però perfuafo e convinto , che in 
tutta l’immenfità dell’Univerfo , non 
ci è granello di arena , che non fia 
fato defignato , creato , voluto , e de- 
' . \ - ^ * fti- 
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UNDECIMA.^ 157 
ftinato a fervire alla perfezione deli’ 
TJniverfo,e ad effere oggetto dello* 
terna infinita fapienza , e provviden- 
za deU’Onnipotente . . •, 3 

Lafciam dunque di andar cercan- 
do i confini dell’ imperio del Mo- 
narca infinito , che tiene nelle fue 
mani onnipotenti le redini del go- 
verno dell’ Univerfo . Gli occhi fuoi 
penetrano tutta quanta è la Natu- 
rale la più piccola ugualmente , che 
la più gran parte della Creazione 
noti fi muove, fe non che a fuoi cen- 
ni. Niuna di effe cambia di luogo 
fenza fua faputa ; nè ci è vermic- • 
duolo , che vi nafea prima del tem* 
po da Lui prefiffo alia fua nafeita . 
O Ente incomprenfibile , quanto la 
voftra grandezza, per ogni verfo, che 
io la confiderò, è al di fopra di ogni 
mia efpreffione ! E come fiete infi- 
nito, qualunque idea, che pofla di Voi 
formarmi , fempre fi riduce a cono- 
feere, che per me fiete incompren- 
fibile : nè mai io fon più ficuro e 
certo, di avermi formate migliori idee 
de’ voftri attributi , fe noa quando 
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mi riconofco incapace di concepir» . 
li. Lafcerefte di effere infinito; fe 
un Ente finito vi poteffe compren- 
dere ! Con tutto ciò, per molto che . 
fia fuperiore a’ miei deboli lumi la 
idea della voflra Provvidenza ; non 
per quello lafcio di trovarmi ben 
convinto della reale fua efiftenza • 
Non farefte qual fiete infinito in po- 
tenza , e fapienza ; fe non potrete 
far cofe infinitamente fuperiori a ogni 
mia idea . 

Forfè , che così penfando , troppo 
mi avanzo nelle mie immaginazio- 
ni , o pure trafeorro i limiti del ve- 
ro? O vana e temeraria incertezza! 
Potrò mai formarmi idea di qualche 
cofa di pili di quel che può fare Iddio? 
Poffo io attribuire qualche cofa di * 
foverchio ad un Ente , per ogni ver- 
fo infinito ? Può però effere, che io 
gli attribuifea qualche cofa, che poco . 
gli convenga; e che colle mie idee - 
diminuita la grandezza della fua po- 
tenza . E in vero non è ella un» 
cofa, che mal fi conviene alla pter- 
' naMaeftà di colui , che di fe rien*- 
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pie i Cieli , e fotto i cui piedi fi 
aggirano i Mondi , il metterlo ap- 
plicato a ben dirigere il manteni- 
mento di ogni vile inietto , e il dar 
moto ad ogni menomo granello del- 
la Terra? Potrebbe, leni’ avvilir la 
fua grandezza, quello Ente fublime 
abbafiarfi , fino ad aver curq e pen- 
derò di tali piccole cofe, che fono* 
oggetti di dilprezzo all’ occhio uma- 
no ? Ma quelli , che fi credono pie» 
coli , e dilprezzabili oggetti , donde 
traggono la loro origine ? Non han- 
no forfè avuto da Lui l’effere ? Non 
fono flati creati per. fini a Lui , e 
non a noi ben conofciuti ? E chi 
può dubitarne? Ma fe doveano-eflere 
parte del Tutto, e fe doveano entra- 
re nel fillema del Mondo, e fe fen- 
za di effi non potea quello T utto ar- 
rivare alla fua perfezione; potranno 
quelli oggetti al par, che fembrano 
a noi , troppo piccoli , per meritare 
1’ attenzione di colui , che folo co- 
nofee , quanto fieno neceffaria mente 
concatenati a tutto ciò , che dovea 
compiere il gran difegno della Crea- 
zione 
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IÓO ■ MEDITAZIONE 
zione dell’Univerfo da Lui creato ? 
E perchè fono così mefchini e pic- 
coli , crederafli , derivarne una ra- 
gione effenziale da dovergli efclude- 
re dalle mire della fua Provvidenza? 
Tali minuzie poffono bene a me fem- 
brare fpregevoli , e giudicarle tali , 
appunto perchè così giudicandone , 
vengo a confettare la mia ignoran- 
za . Ma dove troverò io almeno una 
ragione apparente, per giuftificarmi 
di aver penfato , che la eterna fa- 
pienza le riguardi per inutili , per- 
chè io tali le credo , e che non fap- 
pia ritraine nulla di buono, perchè 
a me non è venuto fatto 1’ imma- / 
ginarmelo? Potrò io fenza delitto, 
battezzar per fuperfiuo , ciò che l’En- 
te infinito ha giudicato necettario di * 
creare? Fiorifce in qualche luogo, 
dove mai fi è accollato gregge a pa- 
fcere, una qualche pianta tra mil- 
le, fconofciuta fin òggi agli occhi cu- 
riofi de’ Botanici ; ha ella le fue fi- 
bre, il fuo fiore, il fuo ftelo,lafua 
radice, le fue foglia, i fuoi canali. 
Nel fuo comporto ci è tanta , e tale 

arte , 
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UNDECIMA. l6l 
arte , di’ è più , che baftevolc a con- 
fondere qualunque piu deliro e di- 
ligente artefice . La T erra la produ- 
ce , e Ta nutrifce * il Sole la vivi- 
fica , è la rugiada del Cielo la rin- 
’ frefca . Le nuvole non men per ef- 
fa , che per l’aloè diflillano vita, e 
nutrimento ; ed in fomma partecipa . 
di tutt’ i doni della Creazione : ma 
con tutto ciò , non ci è finora , uo- 
.. mo , che ne conofca le virtù , e l’ufo, 
nè alcuno animale , che fiafene pa- 
fciuto . A noflro modo d’ intendere 
potrebbe una tal pianta efiltere, o 
non efiflere , fenza die perciò la Crea- 
zione ne rifentiffe o vantaggio, o 
fvantaggio : ella ‘però dille , ed è 
fiata creata per volontà onnipotente 
dell’Ente infinito. E fe egli è co- 
si , potrà dirli , che fenza ragione c 
difegno, abbia avuta da Lui una inu- 
tile efiflenza^ E perchè io non co- 
nofco a qual cofa polla valere; dirò 
perciò, che ugualmente ne fia flato, 
all’ ofcuro 1’ aiitor di ogni cofa ? 

L’ uomo è la più nobile di tilt* 

Jte le creature ; e quanto fono più 
• Vk -, ' * grandi 
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grandi le prerogative , che Io met- 
tono al di (opra delle altre , tanto 
è più nel cafo di afpirare alla tene- 
ra cura della Provvidenza . Può dun- 
que T Ente infinito, che non ifde- 
gna di prenderli cura di unvermic- 
ciuolo , dimenticarli dell’uomo ? Non 
ci è cofa nella Natura , che non fia 
deftinata a qualche fine , e che non 
abbia i Tuoi mezzi , per ficuramen- 
te arrivarvi . Ogni infetto a poco a 
poco arriva al più alto grado di per- 
fezione , di cui è capace la fua fpe- 
eie. La Provvidenza ha dato agli 
animali un iftinto , che li condu- 
ca e guidi , fenza poter fallire , al 
lor dettino ; e la Forza delle loro na- 
turali inclinazioni , vien tra loro ri- 
partita , a proporzione de’ loro bi fo- 
gni . Quella regola è comune fenz* 
alcuna eccezione , così per l’ elefan- 
te , che per lo pelliccilo . E fe que- 
lla regola è univerfalmente oflerva- 
ta , così ne’ corpi animati , che ne* 
vegetabili ; potrebbe trovartene l’ ec- 
cezione , dove è più importante il, 
cuttodirla? Potrebbe Dio non aver 
. " mire 
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5 mire degne di Lui nel folo cafo , in 
cui può averne delle più degne ? 

L’ uomo , che con una differenza fu- 
periore ad ogni altro animale , è ca- 
pace della più fublime felicità , e del 
più alto grado di perfezione, potreb- 
be effer da Lui men confiderato de- _ v - 
gli altri animali? Le fue preroga- 
tive potran renderlo infelice , appun- 
•- to perchè è dotato di ragione , e *di 
libertà ? Che importa ciò al fogget- 
to , che abbiamo per le mani? Egli .. . 
è certo, che la felicità animale non 
farebbe una felicità per un Ente ra- 
gionevole , e libero j e potrà ere- 
derfi , che l’ Ente infinito non abbi» 
ne’ fuoi tefori altra felicità da difpen- 
fare, fe non la felicità animale? E 
che {'Onnipotente fofle fiato così pro- 
digo , nel ripartire i fuoi tefori fili- 
le creature inferiori , fino al fegno . 
di trovarfene impoverito, per arric- 
chirne una cfcfiè molto più eccellen- 
te , quanto fi è quella, che contiene 
la parte più nobile delle fue opere? 

L’ ifiinto non è una guida abbaftan- 
za fedele , per un Ente Ubero : ma 
. ' ' J man- 
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IÓ4 MEDITAZIONE j. 
mancavano forfè al Creatore altri 
mezzi da produrre i medefimi effet- ’ ! 
ti in Enti più nobili ? E fe tali mez« 1 

zi, non poteano a Lui efifere occulti; 
potrafli di Lui credere , eh’ effendo 
flato tutto pieno di attenzione , da 
fornir di mezzi opportuni un infet- 
to , per renderlo felice ; avefie poi w 
creduta cofa indegna di Lui , il far 
la felicità dell’ uomo, per mezzi più 
nobili ? L’ uomo è certamente ope- 
ra di Dio , del pari , che lo è un 
infetto; e fe io non fono da più di 
queflo , e ne’ difegni del mio Crea- - 
tore , non fo maggior figura , che un 
vermicciuolo , non la fo inferiore . 

E perchè io me ne debbo credere 
eccettuato ? Ciafcheduna creatura ar- 
riva al grado di perfezione, di cui ^ 
è capace la fua natura , e per ficu- 
re vie vi fi conduce . E perchè non ( 
goderò io del medefimo vantaggio ? E J 
dalla volontà del mio buon Creato- 
re non debbo fperare quei gradi di 
felicità, di cui pofTo efler capace 
per fua beneficenza ? In creando egli 
un animale irragionevole , doto! lo 
.v, • d’in- 
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UNDECtMAi 
d’inclinazioni , per le quali mai non 
erraffe nelle Tue mire • e quelle che 
ha imprfeffe in me, potranno effer per 
me infruttùofe , fenza poter effere 
foddisfatte, perchè fono più nobili^' 
e di molto maggiore eftenfione ? Co- 
nofeo io il pregio, e la felicitàdel- 
ia mia efiftenza; ardentemente defi- 
dero confervarmela , e la fola idea, 
che poffa annientarli , mi empie di 
orrore. Tra tutte le creature , al par 
delle quali, debbo neceffariamcnte mo- 
rire, ho (opra di effe quella cogni- 
zione , che lor manca della perdita, 
che io fo in morendo , e tra la lo- 
Ito , e la mia forte , non ci farà al- 
cuna differenza ? Debbo come effe 
morire, non debbo più efiftere , e per- 
derò quella efiftenza , che la fteffa • 
mia natura mi obbliga ad amare ? Io 
foltanto poffo conofcere , effere ope- 
ra del mio Creatore , fentire il prez- 
zo della fua Bontà , trovarmi pieno 
di dolce gratitudine, in efaltando le 
lue beneficenze: e colui, la cui be- 
neficenza può farmi beato, colui, che 
può moltiplicare i fuoi doni , fenza 
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mai perder nulla del fuo , me ne 
renderà privo , e farà meco avaro , 
per efcludermi dal poterne parteci- 
pare foltanto , perchè più dell’ altre 
mi ha fatto capace di goderne? Si 
troverà nel Mondo verilìmile una si 
fatta maniera di penfare , o un’ ani- 
ma cosi vile di mettere al di fotto 
del merito di un vermicciuolo , la 
dignità dell’uomo immortale? Chi 
potrà immaginarfi , che tutta la gran- 
dezza dell’ uomo , tutte le cognizio- 
ni , di cui è capace , tutt’ i nobili 
defider j del fuo cuore , tutte le fpe- 
ranze immortali , verfo le quali vien 
dolcemente rapito , abbiano a ridurfi 
all’ infelice condizione , di fervir da 
cibo a’ più fchifi infetti della Terra? 
Un che così penfi , che altro fa, fe 
non offendere ad un medefimo trat- 
to , e Dio , e gli Uomini ? 

Egli è certo, che l’uomo nel piano 
da Dio formato , occupa quel nobil 
- luogo ,in cui l’ ha fituato tra tutte le 
cofe create . E fe egli è nel grado più 
diftinto tra tutte le creature della 
Terra, egli lo è altresì agli occhi di 



* ' i '*T.J 

» ^ • • V* / ^ »• • * > 

r ' 

UNDECIMA; ,^67 
• quell’ Ente divino, che tutto cono- 
sce. La tenera cura di quello uni- • 
» verfal Padre della Natura , non fo- 

■ * li 

iamente fi diffonde fopra di lui , ma 
A vi fi diffonde ancora con maggior 
tenerezza, e perchè n’è piu capace, 
è perchè ne ha maggior bifogno # r 
Ed effendo atto a ricevere altre più 
‘ rilevanti felicità di quelle , di cui 
noffan eodere eli altri animali . è 
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perciò aeftinato a riceverne delle pii» . 
r grandi . Egli è capace dell’ immor* 

talità , delidera ottenerla , può fpe* 
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rarla appunto , perchè può goderne. ' 
La libertà è una proprietà effenzia* 
le della fua natura , nè foffre il fre* 
no della violenza . Un iftinto fenza 
volontà, non può effer l’anima, dì 
, chi fi conduce riflettendo', e ragio- 
nando ; e farebbe un mezzo , per cui 
mai non potrebbe arrivare al vero 
fine, a cui è dertinato. Mille vie 
jj - ' . fon Tempre aperte a’ difegni di un 
K Ente onnipotente, e perfettiflimo . 

Le paterne iflruzioni del noftro a- 
mabil Creatore , che a noi fi può 
comunicare in mille ,c diverfe gui. ' 
** - - fc, 
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:IÓS MEDITAZIONE 
fc, ci può render favj, e prudenti. 
La fua Provvidenza in uno fpazio 
di tempo più , o meno lungo , per 
mezzo di caftighi , o di beneficen- 
ze, per la propria , o per 1* altrui 
fperienza , per vie dirette , o per 
oblique , in diverfi tempi , o ad un 
tratto , in quello , o in un’ altro 
Mondo , può condurci al termine di 
quella perfezione , e felicità , a cui." 
la fua Bontà ci ha dellinati . Se a 
Lui Ente infinitamente faggio , e 
infinitamente potente, non mancan 
modi e mezzi da facilitar la via ; 
potrem dirlo fommamente buono , fe 
gli mancafic la volontà di fommini- 
Ararceli? Fino a tanto che ei farà, qual’ 
è , infinito , nulla temerò di ciò , che 
è fuor di me . Sintanto che non vi 
fia , chi pofia fpegnere in me le idee, 
che io ho degli augnili attributi del 
mio Creatore; non vi farà neppure, 
chi polfa riufcire a farmi per un mo- 
mento vacillare nella fiducia , che ho 
nella fua Provvidenza . Potrà un di- 
fenfato incredulo riderfi delle mie 
fperanze , potrà vantarmi la fua im- 
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niaginaria faviezza , potrà con affet- 
tata arroganza dirmi : Che cofa è a 
paragon di te quel picciolo vermi- 
cello , che ftrifciando tra tuoi pie- 
di tu fchiacci , fenza neppur penfar- 
vi? Ma quanto infinitamente più 
piccolo di lui fei tu , paragonato 
all’ Altiflimo ? Tu per lui non puoi 
elfere, che un oggetto indifferente; 

' e il prefumere, che l’Ente infinito 
polla occuparfi ad aver particolar cu- 
ra di te, è fuperbia e llravaganza. 
Io 1’ afcolterò con un compafiione- 
vole difprezzo, fenza che da quello 
fantaftico fuo attacco , venga punto 
intorbidato il mio ripofo. Sia egli 
pure , fe così gli piace, di ugual con- 
dizione con un tal vermicciuolo , che 
- io mi terrò Tempre lungi dall’ invi- 
diarne la forte ; perchè io , come non 
so credermi fimile ad un tal vermic- 
ciuolo , così fon più che certo , che 
per tale non mi riguarda il mio Crea-/ 
tore . Son uomo , e da chi uomo 
' mi ha creato , afpetto una forte de- 
gna di Lui, e di me. Mi credo ca- 
pace d’ immortalità , ho coraggio da 
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defiderarla , e la Bontà del mio Crea- 
tore, mi dà diritto da fperarla . E 
pieno di umiliflima fiducia mi glo- 
rio di pafcere 1’ animo mio di così 
dolce fperanza . 

Ed oh , quai fono i frutti , che 
quindi in me derivano! Il mio cuo- 
re fi dilata , volo co’ miei defiderj 
ad incontrare l’ immortalità, e mi fi 
apre il campo di una immenfa pro- 
fpettiva , da cui foltanto mi difgiùn- 
ge la ftretta via del fepolcro . Colà 
mi slancio fenza pena col penfiero. 
M’involgo nella lunga durata della 
futura mia cfiftenza ; e di là mi^ vol- 
go indietro , e do un’ occhiata a bre- 
vi Haliti di quella vita . Ah mio 
Dio, quello nuovo punto , che con- 
templo , cambia in me tutte le idee, 
a riguardo del Mondo attuale . Che 
diventan per me quelle voci di vi- 
ta, quei mali univerfali ,e partico- 
lari -, quei tanti foggetti di cura , e 
di me(lezza,che mi fembravano ben 
confiderevoli , per giuflificar le mie 
lagnanze, e per avermi fatto più di 
una volta credere infelice la mia e- , 
TI • • fillen* 
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fiflenza? Altro non parmi diveder- 
vi , che nuvole paffeggiere , che ad- 
ombrano per un iftante il Sole del- 
la mia felicità , per farlo indi più 
vigorofamente rifplendere. I piaceri 
del Mondo , i fuoi immaginar; te- 
fori , tutti quei beni , alla cui ri- 
cerca , e poffeffo è occupata l’ uma- 
na follia ; fon cofe , delle quali ve- 
dendomi privo , poffa valutarle da 
.tanto, da poterne accufare. la Prov- 
videnza , e precipitarmi nel reale 
abifio di una incredula diffidenza? Il 
confiderare in taluni 1’ abufo , che 
fanno di quei vantaggi , che a me 
mancano ; mi metterà in iftato da 
cenfurare , come erronea , la condot- 
ta , di chi reoola il Mondo , e ere- 
dere di minor pregio della loro la 
mia efiftenza? Quefta mia efiftenza 
non è ella un effetto della volontà 
di un Ente infinito? Le circoftan- 
ze , che 1’ accompagnano , qualunque 
elleno fieno , non derivano in me 
tutte da Lui? E può riputarfi male 
ciocché in noi viene da un Ente 
fommamente buono? La più picco- 
li a h 
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la circoftanza della mia forte, potrà 
crederfi per me inutile , tutto che 
feelta da un Ente fapientiffimo ? Per- 
fetta quaggiù non è la mia felicità; 
ma poteva ,~e doveva eflerla fopra 
quella Terra? E fe io non fono an- 
cor felice quaggiù , ciò potrà fare , 
che non polla divenirlo da un gior- 
no a un altro ? Dovrò io temere 
d’ ingannarmi nelle mie mire , quan- 
do X Ente fommamente buono , che 
tutto vede , ed è da per tutto prefente, 
mi ci guida? Le felicità, ed infe- 
licità , i piaceri , e i 


buone , e 


la 


dolori , le 
la 


, vita , e 
miei 'ftefli 


errori, u- 


ree fortune 
morte, e lino 
gualmente fon difpofti per mano del- 
la Provvidenza, che con arte divi- 
na fa dal male formar la forgente 
del bene . L’ imprudente predilezio- 
ne di Giacobbe tra’ fuoi figli, e la 
feonfideratezza fanciullefca di Giu- 
feppe in raccontare i fuoi fogni , 
fvegliò 1’ invidia de’ fuoi fratelli ; 
onde e il jpadre , e il figlio diven- 
nero infelici . Giufeppe diventa fchia- 
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vo, e poco appretto prigioniero. Il 
padre inconfolabile ne piange la mor- 
te ; e pure la di lui vita, era più de- 
gna delle Tue lagrime . Ma ecco , 
che fi fviluppano le ofcure vie del- 
la Provvidenza , e la fchiavitù di 
Giufeppe finifce , e lo conduce al 
trono di Egitto, e poco men, che 
non vi flette da Sovrano, con aver 
prefervato quel Regno da una fata- 
le rovina. Tutta vien confervata la 
fua famiglia , e il di lui padre be- 
nedice con lagrime di allegrezza quel- 
le vie della Provvidenza , che per 
più di venti anni, erano fiate la ca- 
gione de’ lunghi fuoi affanni . 

Che celefte confolazione è quella, 
che prova 1’ anima mia , alle idee, a 
di una Provvidenza , che quanto fa, 
tutto è indirizzato a far bene alle 
fue creature ! Una fperienza giorna- 
liera , mi ha imparato a conofccre, 
quanto poco da me dipenda la mia 
felicità . Mille accidenti , che tutta 
P umana fapienza non ha potuto 
prevedere , nè forza alcuna' mortale 
può prevenire , giornalmente me ne 
H 3 mi- 




•*> . 


. ^ 
* ) ^ 

u 

<1 ' 



\ 



i 


0 





Digitized by Google 


174 meditazione 
minaccia la perdita . E talora quan- 
do credo di trovarmi in circoftanze 
le più felici , tra effe fi nalcondc 
1’ apparecchio di una miferia altret- 
tanto più deplorabile . Non effendo- 
ci condizione più infelice tra gli uo- 
mini (opra la Terra, fe non quella 
di chi ha più di che temere, e piu 
che perdere . Io nuoto nel tempe- 
ftofo mare di quella vita , fempre 
* incerto del luogo , a cui farò fofpin- 
to . La mia forte dipende da’ mo- 
vimenti delle fue onde . Un acciden- 
te non preveduto , diftrugge foven- 
temente in un iftante 1’ opera , ed il 
travaglio di più anni . La fortuna 
manda per terra , come fe fofiero 
ftoltamente conceputi i progetti più 
faviamente meditati , e foventemen- 
te corona i più difenfati . Incerto 
è per me l’evento di ogni mia in- 
traprefa ; ma ancor . più incerto è per 
me il lapere , fe fia meglio per me 
il riufcir bene , o il riulcir male nc’ 
> miei progetti . Chi potrebbe falv ar- 
mi dal cadere in quell’ abiflo di di- 
fperazione , a cui potrebbe portarmi 
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. Ja malinconia , fe la mano onnipo- 
tente di una faggia Provvidenza , non 
mi fotteneffe ? E come a mio van- 
taggio cambia or di afpetto il mio 
dettino , che ancor veggo da lonta- 
, no? Se io ne ignoro il fine; egli 
è però ben noto a colui , a chi al 
par di me importa, che non fia in* 
felice . Fo io de’ progetti , e li va- 
do promovendo ; incerto n’ è il fac- 
cetto , ma è però diretto da quell* 
Ente , che non ha pari in fapienza, 
ed in Bontà . Un rovefeio di fortu- 
na annienta le mie* fperanze ; ma un 
tal rovefeio dipende dal volere di 
colui , che sa infinitamente meglio 
. di me conofcere , ciocché piò mi 
convenga . Ecco , come fparifeono i 
miei dubbj , e ritorna alla fua cal- 
ma 1’ agitata mia mente . Qualun- 
que fieno le mie circottanze , tutte 
fon determinate da una onnipotente 
Bontà . L’ Ente infinito ha preve-' 
duto tutto ciò, che debbe accompa- 
gnare il mio dettino ; e batta , che 
da Lui fiafene fatta la feelta , per 
effermi utile. E di altra maniera 
H 4 V avreb- 
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avrebbe difpofte le cofe , qualora Ta- 
velle giudicate più vantaggiofe per * 
me , altrimenti difporle . Pieno di u- ^ 
miliflima gratitudine , al fuò volere 
mi uniformo; e ciafcheduna delle 
mie circoftanze è un motivo per me 
di nuove obbligazioni verlo di Lui, v 
perchè tutte concorrono al mio mag- 
gior bene Prima , che venifle il r-' 
punto della mià efiftenza , era io già - 
prefente nella mente del mio Crea- 
tore . Erafi formato il piano del mio 
dèftino , e vi avea con fornma be- 
neficenza dcfcntte tutte le fue più 
menome circoftanze , concatenandole 
col piano di quelle di tutto il Mon- 
do , di cui io dovea efler parte . Ed 
avendo determinata T ora della mia 
efiftenza ,o un’ora prima, o un’ora 
dopo v farebbe fiata per me men fe- 
lice . Si prefitte il mio fiato con tut- 
te le circoftanze , che doveano ac- 
compagnarlo ; e tra le mille ne fcel- 
fe quelle, che poteano efler .per me 
le più adatte. Difpofe la tela della 
mia forte , in cui abbozzò il corfo 
della mia vita,. con deferivervi tute’ 

- i par- 
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r particolari accidenti , a cui dovreb- 
be efler efpofla,con tanta diligente 
amorofa cura , come fe quella folle 
l’ unico fuo oggetto . Difegno altret- 
tanto per me felice r che nafcoflo , 
le cui' parti fono così efattamente 
aggiuflate , e combinate col Tutto, 
come fe il T utto folle flato fatto fol* 
tanto per me. Niuna circoftanza fa- 
vorevole fu omefla, fe non quelle f 
che avellerò potuto fervir di oflaco- 
lo ad una felicità più compiuta . 
Niuna delle più disfavorevoli vi fu 
ammeffa , fe non di quelle , che co- " 
nobbe neceffarie ad apportarmene del- 
le più felici . Ei permife talora , che 
la mia vita vernile inquietata da 
qualche accidente di quella fpezie, 
e troppo a prima villa parvemi fpia- 
cevole , e terribile ; e pure di poi ne 
fperimentai felici le confeguenze . 
Quel che nel principio mi difpiac- 
que , parmi vederlo ora , come ad- 
ombrato da nuvole; e le confeguen- 
ae , che indi ne fono a me deriva- 
te, mi divengono Tempre più lumi- 

ttole a mifura , che più fi vanno a 

H 5 im- 
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immergere nel lontano lor termine, 
che fi è l’Eternità . Nella lor parte 
più nafeofta feomparifeono quelli ac- 
cidenti, e vengono rimpiazzati da 
una luce , il cui fplendore mi ab- 
barbaglia. La grandezza della mia 
felicità mi confonde. Con tutte le 
forze dell’ anima mia, vi adoro per- 
ciò , o mio Dio; e feorgo , come ^ 
debbo effere tutto per Voi , o mio ' 
Creatore . 

A qual grado dì confidenza non 
in’ innalzo io , dopo aver così bene 
affodata la mia fede , refa fuperiore 
a tutt’ i tentativi , e dubbj promofii 
a farla vacillare! Gloriofo perciò, e - 
contento della mia condizione , pie- 
no di tranquillità , volgo gli occhi 
fopra le varie feene , che quello 
Mondo inferiore mi offre a confide- 
rare ne’ fuoi difordini e confufioni . , 
Veggo 1’ empio fituato ne’ Troni, 
Tuom dabbene condannato alle ga- 
lee : il grullo oppreflo dall’ altrui 
violenza , ed ingiulìizia ; e gli lìm 
pidi affili ne’ Tribunali , ed allonta» 
natine i favj : l’ avarizia nell’ abbon- 
dai 
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• danza, c la magnanimità nella mi- 
, feria : e tutti quelli diverfi oggetti, 
che prima mi agitavano 1* animo, 

- per renderlo incredulo , li riguardo 
ora , come il più laido follegno del- 
le dolci mie fperanze- Ammaeflrato 
dalla Provvidenza, mi trafporto al di 
là de’ cancelli di quella vita, ed in- 
noltrandomi a’iimiti di quello Mon- 
do , fcopro i confini di un nuovo 
Mondo , dove regna , e fa la fua di- 
mora la giullizia , ed è come l’ atrio 
della Creazione . Quivi il genere u- 
mano vi Ha, come un vivajo, nel 
quale la Provvidenza con amore ve- 
ramente paterno fparge i femi , don- 
> de debbono ufcire gli allievi di un 
Mondo futuro . L’ attuale lor con- 
dizione , ferve loro di educazione 
proporzionata a sì grande oggetto . 
Quaggiù non fon. effi , quel che deb- 
bono eflere ; ma fi vanno apparec- 
chiando per quel che faranno in un 
Mondo affai più fortunato . La fe- 
lice obbligazione di effere ubbidiente 
-■ verfo il migliore de’ padri , la ne- 
cclfità di regolare i miei palli fotto 
- ‘ ' H 6 la . 
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Ja fua guida , tra le pene c tumulti 
di quella vita , per portarmi ad una 
Eternità beata , è il vero fine , a cui 
fon detonato. Ed a qual pofs’ io 
più felice forte afpirare? In qualun- 
que cofa fiffo io il mio penfiero; s. 
da per tutto mi fi apre un largo 
campo , ove altro non veggo , che 
fperanze . Qualunque fia la mia via, 
può condurmi alla felicità . Guidato 
dalle mani della Provvideaza , corro . 
intrepidamente per arrivarvi. Non 
vi è forza, che poffa impedirmelo; 
non vi è oflacolo , che non poffa 
formontare . Quanto le prefenti mie 
circoflanze fono meno piacevoli , tan- 
to più mi riefce facile il trattarle ^ 
con indifferenza , e tanto più m’in- 
vogliano a defiderar quelle del fu- 
turo mio flato. Avrei potuto forfè 
cffere fituato in una condizione mi- 
gliore di quella , in cui vivo ; ma 
avrei potuto defiderarla in pregiudi- 
zio del mio futuro flato? Ah no, 

.il fragile edificio delle mie terrene ' 
felicità , cadrà in rovina , perchè dul- 
ie lue «rovine , debbe fondarli il fu- 

perbo 
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pcrbo edificio della mia eterna feli- 
cità , con infinito maggior mio van- 
taggio, compenfando una tal mo« . . 

• mentanea perdita. - » 

Quando anche la virtù non folle 
accompagnata dagli onori , e dalle 
ricchezze , nonlafcerei di amarla, . .. 
perchè quel terreno piacere , che può 
ricavarfene , non è , che un acciden- / 
tale , ma non fodo fuo ornamento. . . 

. _ Ricca ella de’ propr) fuoi vantaggi, N 

non cura ricercarne altronde a pre- 
\ ftito , perchè ancorché fpogliata di 
- : ogni eftrinfeco fplendore , ha in fe 
fteffa ii fuo proprio valore , per ren- 
derla fublime . Perfuafa della fu» 
dignità , fi offende per qualunque 
omaggio , che fe le renda , quando 
non le le renda per quello, eh’ el- . 
la ha in fe ftelfa . E' una gran feli- - . ' - 
; cità di elfere amico della virtù ; ma 
ella non fceglie per fuoi amici , fe 
non coloro , che abbia pollo alle 
pruove . Li chiama perciò a dimo- ' s 
ftrarc quel che vagliono ; limandogli 
in una condizione , in cui fi poflan 
' ^ , render degni della fua amicizia .Le 
r H 7 fa* 
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fortune , e gli onori fon nelle fue 
mani ; ma per difpenfargli a coloro 
foltanto , che portano ricevergli , e 
perdergli , fenza punto alterarfene . 
La fua gelofia non ammette rivali; 
e perciò bifogna eflere o tutto per 
effe , o non cfferlo affetto . Ella lì 
ride della pazzia di coloro , che fuor 
di propofito vantano la fua amici- 
zia , perchè ne han ricevuta qualche 
equivoca grazia , e fi riferva i più 
nobili fegni della fua beneficenza > 
per diftinguerli da quei fecreti fuoi 
amici , che han l’ anima troppo gran- 
de , per non contentarfi di tempo- 
rali ricompenfe . Le fue regole fon 
per me altrettante leggi , e 1* inal- 
terabile venerazione , che avrò per 
cfla , farà la mia felicità . Con que- 
lla rifoluzione coraggiofamente mi 
avanzo a compiere quella porzione 
di cammino , che ancor mi refta a 
fare, per giugnere alla Eternità . La 
penetrazione de’ miei fguardi non fi 
eftende, che a pochi palli; il refto 
è coverto di una nube impenetrabi- 
le . Può eflere , che mi troverò an- 
cora 
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cora tra luoghi difficili a forpaffare; 
e forfè ancora m’ incontrerò in pe- 
ne e pericoli di ogni forta, ed io 
intrepidamente gli afpetto. Se tali 
difgrazie foffero per me infuperabi- 
li , colui , che fa infinitamente me- 
glio di me , fin dove pollano giun- 
gere le mie forze , non mi mette- 
rebbe a fimil cimento . La fua vo- 
lontà mi fpira una generofa auda- 
cia , per la quale lungi di una co- 
darda diffidenza di me fteflo , non 
voglio rendermi indegno di quella 
confidenza , di cui la fua Provvi- 
denza mi onora. Son io chiamato 
a fare una figura , che ricerca della 
intrepidità ? Colui , che mi chiama, 
farà il mio appoggio ; e mai non 
mancherammi il coraggio , Tempre 
che confiderò nell’ Onnipotente , che 
mi foftiene . Mai non ci farà peri- 
colo così terribile , difgrazia così 
grande , profpettiva così fpaventofa, 
che tra le mani della Provvidenza 
non polla convertirli in mio profit- 
” to . La mia forte è inevitabile , nè 
pollo filtrarmene ; e pure la reputo 
• così 
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così indubitatamente vantaggiofa per 
me , che mi tengo lontano fin dal 
defiderio di evitarla . Sia pur peno- 
fa ; il fuo fine però è il rippfo . 
Siami pur nafcofta • verrà però un 
tempo , in cui una puriflima luce 
mi trarrà dalle tenebre. Vado per* 
ciò pieno di gioja ad incontrarla; 
perchè la mia fede non refterà mai 
confufa , come quella , eh’ è tutta 
riporta in Dio . 
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Quando io confiderò i Cieli , che fon » 
opera delle vofire mani , e la fitua - 
%ione y che Voi avete dato al Sole , 
ed alla Luna / io dico y che cofa è 
f uomo mortale , per ricordarvi di 
. lui , t fin anche vifitarlo? 

**•__ f ** 

D I già il Sole raddoppia i fuoi 
palC. , per compiere il &ó 
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cammino , c par , che fugga da noi, 
come fe foffe già fianca di effere 
più lungo tempo fpettatore delle dif- 
ferenti leene dell’, umana flravagan- r 
' y za , eh’ è flato obbligato d’ illumiw 
nare co’ Tuoi raggi , per quanto è 
flato lungo il giorno . Prendendo 
efempio da lui r lafcio il tumulto 
della focietà , e mi ritiro nella par- 
te più interna della mia folitudine^ 
Gli affari del giorno han già avuto 
il lor fine v e più non ne fento il J 
romore . Gli flromenti dell’ umana 
induflria , quafi opprefli dalla fati* 

• ' ca , tacciono * ed ugualmente gli up- 
mini applicati , che i neghi ttofi, cer- 
cano ripofo. La notte già copre di 
negro ammanto le fcene del giorno; 
e tutt’ i varj Tuoi fpettacoli cedono il 
lor- luogo all’uniforme feena di que- 
lla placida fera Son folo, e perciò 
in piena libertà di ’penfare à me 
fleflo, e di meditare fenza interru- 
. zione fulle idee e riflefiìoni , che 
■ -la mia mente potrà fomminiflrarmi. 
Ah di quante delizie è difpenfiere 
il dolce filenzio della folitudine ! 

" - Dopo 
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Dopo che noi abbiamo foddisfatto 
a quelle obbligazioni , che da noi e- 
fige la focietà , in cui viviamo ; 
dopo che , per quanto è flato il no* 
Aro potere , abbiami contribuito alle 
compiacenze , ed alla felicità del no» 
ftro proffimo j dopo che la lera di un 
giorno bene impiegato ci ha fottrat- 
ti al giogo delle noftre giornaliere 
occupazioni ; quanto è mai gradito 
il ripofo , che vi fuccede ! Quelli 
momenti fono particolarmente a me 
rifervati , e mi appartengono in pro- 
prietà . Quando fiamo in compagnia 
di altri uomini , fiamo in qualche * 
maniera , come fuori di noi ftefli ; 
e T anima, per modo di dire , fla 
fuori della fua cafa , perchè gli og- 
getti efteriori , che la circondano , 
ne richiamano al di fuori tutte le 
Ibe facoltà . Ella non fi accorge del- 
la fua efiftenzà , fe non perchè .fen- 
te non effere in fe ftefla , e che non 
dipende da fe quefta maniera di e- 
fiftere . I piaceri della focietà , altro 
non fanno , che toccarne leggiermen- 
te la fuperficie , fenza penetrare al 

cuore * 
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cuore . Onde è un folletico , che non 
le dà diletto . Le fenfazioni , che in 
efla producono , occupano ibitanto 
- la fua parte inferiore , e lafciano nel- 
la inazione le più nobili fue facol- 
tà. La folitudine è quella foltanto, 
' . che può recarle veri piaceri , perchè 
in efla trova la fcuola della virtù. 
Ella fparge quei femi di fapien^a, 
che dìventan virtù nella vita focie- 
vole , e producono i frtitti di un 
vero contento. Nella folitudine , ha 
donde iftruirfi 1’ anima ; e fenza una 
tal folitaria iftruzione tutt’ altra fa- 
rebbe infruttuofa . Quivi la virtù 
riceve per fuo difcepolo chiccheflìa, 
fenza veruna diflinzioneje n’eccet- 
tua foltanto coloro , al cui emen- 
damento. , non ha fperanza di poter 
contribuire ; e perciò li bandifce 
dalla felice giuridizione della folitu- 
dine, e li condanna per fempre tra’ 
tumulti del gran Mondo . 

Ritorno un paflò indietro , per 
efaminare, che ne fia delle ore del 
giorno , e le trovo trafcorfe fenza 
ritorno , e immerfc e confufe , co- 
. me 
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me una goccia di acqua nell’ im- 
menfo Oceano della Eternità . L’On- 
nipotenza fteffa , non potrebbe farle 
ritornare , ed altro di effe non re- 
tta , che le azioni , che fi fon fatte 
nel breve tempo della lor durata . 
Quelle rettano impreffe e fcolpite 
eternamente con caratteri indelebili 
ne’ libri di regiftro dell’ Onnipoten- 
te . E verrà un giorno , un giorno 
folenne , in *cui faranno aperti! Al- 
la luce di un nuovo Sole, tutto ciò, 
quanto fi è fatto al chiarore di quel- „ 
lo, che ora c’ illumina , farà efamU 
nato attentamente da infiniti fpetta- 
tori , per ricevere l’ approvazione , o 
la condanna dalla voce dell’ Ente 
infinito , al cui terribil fuono fi Nuo- 
teranno i Cieli. Oh Dio, e qual 
fevero e ferio fpettaeolo, mi fi of- 
fre agli occhi ! Che veggo io ! Un 
giorno già fcorfo , di cui non retta* 
che un’ ombra leggera . Il veggo , 
quale il vedrò un giorno, in compa- 
gnia di tutti gli altri della mia vi- 
ta , per prefentarfi al Tribunale dell’ '! 
Eterno , per rendervi- teftimonianza, 
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0 a mio pro,o contradime. Qui- 
vi troverai la defcrizione di quan- 
to ho fatto in quello giorno , fenza 
che nè punto , nè poco , nè alcuna 
circoftanza fe ne trovi omeffa . Il 
bene,o il male colle interne difpo- 
fizioni , ond’ è derivato , e tutta 
1’ anima mia vi fi troverà dipinta 
Ah liane lode a Dio , che io non 
ci vegga cofa nel mio ritratto, di 
cui troppo mi abbia a vergognare^ 

1 tratti tutti non fon così ben cor- 
retti , quanto dovrebbero effere; ma 
confideraro tutto infieme , ci è di 
che reftar contento . E farei ben fe- . 
lice , fe tutt’ i giorni della mia vi- -, 
ta gli avelli io palfati , come ho 
paflato quello , che teftè è finito ! 
Poiché potrei fperare , e con qual- 
che fondamento ritrovare dell’indul- 
genza in quel Giudice , il cui oc- 
chio pieno di Bontà perdona que- 
gli errori , in cui vede la rettitudi- 
ne del cuore . Adoro perciò o On- 

, nipotente Padre mio quella vollra 
amorofa preconofcenza . V-oi fiete 
quegli , che mi avere prefervato tra 

le 
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ie tentazioni di quello giorno . La 
voftra paterna Bontà mi ha guidato* 
e liberato dall’ urtare in. tali fcogli. 

Il piacere che io provo nella tran- 
quillità della mia cofcienza , fia il 
dolce frutto de’ voftri doni , e vi ri- 
conofco gli effetti della voftra be- , 
neficenza . Sicché quanto mai può 
far la felicità di quella T erra , per- 
de ogni pregio e valore , in parago- ; 
ne della pace dell’ Anima . La quie- 
te della cofcienza è un Paradifo an- 
ticipato , ed è quafi come il Cielo 
fopra la Terra . A Voi- penfo Giu- 
dice del Mondo , arbitro eterno del- 
la mia forte . Voi Ente , a cui è 
palefe ogni cofa , tutti penetrate i 
miei penfieri , e tutt’ i miei dife- 
gni , e agli occhi voflri niuna del- 
le mie azioni di quello giorno c 
nafcofta. Verrà il giorno, che Voi 
le farete palefi, ne giudicherete, e 
dal voftro giudizio dipenderà l’eter- 
no mio del tino . Quello' ferio pen- - 
fiero occupa tutta l’ Anima mia ; ed ' 
oh quante voliere ha tremato! Ma 
ora mercè la voftra grazia vi riflet- „ 

to 
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to fenza fpavento , ed ardifco dire , 
che vi penfo con un* allegrezza pie- 
na di fperanza . L’ uomo è capace 
de’ più fublimi fentimenti , ed ha 
in fe ftelfo la forbente la più abbon- 
dante della felicità, perdono, che 
glie ne ha fatto il Creatore . La 
fua contentezza non dipende dalle 
cofe efteriori , fe non per quanto 
egli il voglia. Niente a lui manca, 
per accorgerli della propria grandez- 
za , e per arricchirli di fentimenti 
degni di lui . Il fonte principale del 
vizio , ha il fuo fondamento nella 
viltà del cuore • laddove un nobile 
ben ragionato orgoglio fa la bafe di 
ogni più eccellente virtù . E fe egli 
potette tanto fumarli , quanto lo fti- 
ma il Creatore , e dove non s* in- 
nalzerebbe colla fua mente? Bafta 
per lui il penfare, eh* è Prato crea- 
to da Dio a fua immagine . Egli 
è nel fuo piccolo elfere, quel eh’ è 
il Creatore nell* infinita fua gran- 
dezza. Per lui creò tutto il Mon- 
do corporeo , e fe non fece per lui 
folo quefto Cielo di una bellezza 

di- 
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.divina , e tutto adorno di migliaja 
di Stelle^ il fece io buona parte per 
lui , c più per lui , che per qual- 
unque altra creatura della Terra . La 
chiara luce deT .giorno limita lamia 
villa a quello folo globo tèrre lire , 
dove io abito . Ella rischiara le mie 
occupazioni di quaggiù , che fon re- 
lative all’ attuale mio flato ; e la fe- 
ra mi chiama ad elfer teflimonio di 
uno fpettacolo affai più fuperbo , pre* 
Tentandomi una moltitudine innume- 
rabile di Mondi , la cui villa non 
mi vien limitata dall’ invidiofa luce 
del giorno. Io ne veggo T immenv 
fitS , Immcnfìtà abitata di tali lumi- 
nofi corpi , tutti popolati da Enti , 
che riconofcono con me. un medefi- 
mo Padre , che con me forfè però 
di una maniera differente, fono a 
parte della inefaufla fua benivoglien- 
za , per riceverne quel* tefori , che 
fon proprj alla lor natura . Oh quan- 
to a una s> bella proiettiva s’ in- 
grandìfeono le mie mire ! E crefco-’ 
no le mie fperanze, e la mia con- 
fidenza in Dio a mifura,che fi di- 
latano 
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latano le idee , che io poflo formar- 
mi della maeftofa grandezza delle 
fue opere. Una confidenza riftretta 
a riguardo dell* Ente infinito , fareb- 
be una diffidenza , e il diffidar di 
Lui, farebbe una beftemmia. La fe- 
licità , che io afpetto dalie mani 
dell’ Ente infinito, è infinita; e fe 
egli è cosi , come i miei defiderj 
faranno più limitati, che non fono 
le mie fperanze ? Avvilirò io da 
me fteflb la mia grandezza , per re- 
ftringermi tra le anguftie di una fe- 
licità paffeggiera e temporale , quan- 
do poflo fperarne un eterna ? No, 
che anzi io voglio eflere quel che mi 
ha deftinato di eflere il mio Crea- 
tore. E non voglio con defiderj 
troppo vili e baffi fare oltraggio a 
Lui , ed a me. L’ ifteflo Ente infi- 
nito viiol eflere la mia porzione, e 
quindi il mio cuore fuperbo delle 
fue gloriofe prerogative più non fa 

nè ftima , nè conto di ciò , eh’ è 
* ^ * 

fuor di lui . ^ 

O Mondi fcintillanti , o ftanze lu- 
minofe dell’ immenfo palazzo dell* 

9 ° n - 


Ip4 MEDITAZIONE 
Onnipotente, foggiorno di Enti fe- 
lici , che ora mi, fono fconofciuti , e 
quando verrà quel giorno , che io 
potrò conofcervi ! Quando i felici 
voftri abitatori , co’ quali per ora 
altro ligame non mi ftringe , che la 
patura , che ci è comune y divente- 
ranno miei compagni ? Sarò io for- 
fè troppo ardito , fe da ora comin- 
cerò a figurarmi tra efli molti , che 
come miei buoni amici faran meco 
eternamente uniti? Amici celefti , 
che io ancor non conofco ! Enti pu- 
ri favoriti di Dio , non pollò io for- 
fè con buona ragione lufìngarmi di 
effere un giornp giudicato degno del- 
la voftra amicizia ? E fin dove con 
J quella fperanza non s’ innalzano i 
miei penfieri! Si permettami il co- 
sì penfare , perchè quindi forgerà nel 
voftro amico una nuova ragione , 
onda pih Erettamente* fi attacchi al- 
la virtù . E dove egli è l’ amico di 
tutti gli amici , il Signore del Cie- 
lo, il Salvatore degli uomini? Qual % 
Mondò il potrà comprendere ? Qua- 
le, c quanta ella è 1’ illimitata par- . 
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te dell* Univerfo , che vien benefi- 
J cata dalla fua prefenza? O Ente a* 
dorabile , e quando verrà quel tem- 
po , che da vicino potrò ammirare 
quel divino fplendore , che vi cir- 
conda ? Quando faranno illuminati 
i miei occhi, per vedervi qual flè- 
tè ? Da oggi innanzi metterò ogni 
mio sforzo , per imitar 1* efempio , 
che già tempo ci delle in quefta 
Terra, quando vi degnafte coprirvi 
della noftra umanità . Cogli occhi 
della rhia fede , durante la notte , 
porterommi a contemplarvi , dove 
Voi colla voftra divina gloria regna- 
te ia quei luoghi fortunati , donde 
con guardi pieni di grazia e di com- 
paflione, rimirate gli uomini , che 
han la forte di effere voftri favo- 
riti . 
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